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L .narrate l’opre gloriofe,' 
e degne *, i gcnèrpfi fatti 
de’fuoi antenati vna fem- 
plicc ietterà è angufta > il 
dirne parte è mancamcn- 
.to>eJp, fcriuerne è vn git*- 
tar via il tempo, e .le .carti, perche la Nobi^ 
lilsima Famiglia Gonzaga è nota non dì-* 
co.airEuropa , ma airVn.iuerfo tutto ,rè- 
ilando decora ta da tate Corone , e .Scettri, 
che in .diuerfe parti del Mondo .hanno re- 
gnato, .fi come .molt.o bene nota Gafparp 
Sciopio , onde douendo io .dedicare quefto 
mio.breue Difcorfo ad alcun Signore gra- 
de ,• fclettionc è tale ,, che .non po.teuo de- 
.fiderarla migliore . .Lo riccua Voftra Ec- 
cellenza con quella gcner.ofità .di animo , 
.che .fuol moftrare in .tutti i fuoi alti affari, 

vCome generolb emolo ’di tanti degni Eroi 
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. YiHido lì dubiti di nuoui Terremòti. : 

Come lì llà accefo fuoco dentro la voragine-^ 
del Vefiiuio. 

Come Ugeoeri^al. materia ^ t di quale de- 
mento, ìÀ . :i ,* / / 

.Quanto tejtipo!dcbbia durare tàl fuoco.» l 

Se fotto vi liacauerna.cale > tbei luoghi circonuicini por* 
tino pericolo eflere afTorbiti. J ' I 

-Seleeenereipai^ apfxnrinorvtikvòrdariiio*:;^'-' • * - .4 
Perche li grani feminatl fepra dette ceneri fiano nati,tra»r 
-/ tre^ ò quAti»*ó : ò Li L 

4n quah giómtfaràimegljòfemiaari^ dette ccflertac- 
renda maggior quaoiità di robba. .r 
Se li trouiefpediente acciò non lùcceda più tal calo, 

Se tale infortunio Ha naturale» ò à Deo. 

Se fotto vi liano fiamme» e fuoco continuo. 

Come in vno iftelTo tempo Ila dalla bocca della voragine 
vfeito c fuoco, & acqua^. 

Perche le porte , fineftre» &inuetriatc tremaffero per fei 
bore continue lafera dell’ incendio. 

Se la Terra tremafle per elTalationè , ò per confenlb » ^ 
rimbombo delle gran pietre > che cadeuano nella vora-» 
gine-^. 

Perche li cani abbaiaflero, Se poi vrlafTcro. , 

Quanto alto andaflero le ceneri. 

Che profundità lia nella voragionc. 

Quanto li fia alargata la bocca del Vefuuio. 

Che materia fia vlcita fuori della voragine. 

Perche caufali panni di feta, lana , e lino dentro le caffè in 
villa fiano remafii intatti » e poi à toccarli fi rompeffero 
come vetro, ò refiaffero tra le mani ceneri, &Ietalfe» Se. 
arche rdlalTero illefe. 
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Perche la bocei di Mongibello ftia feiripre vgualeic quefti 
del Vefuuio fi fia tanto aperta. 

Che eflfetti habbino caufati fcdici Eccliffi paffati. 

Gli eifetei^ che caufaranno quattro jEcdifli del picfcnto 
anno 1632. ' “ ^ 

Se queft anno haueremo|iuoua Cometa. 

Quando cominciarà à ceflare il male in canna. 

Perche in Napoli > & in Terra di Lauoro il male in cannai 
. habbia fatto più dannof che in altre parti. . ‘ ' 

Perche in Lombardia fiano morte tante vaccine» ; 

Perche prima neirindie fia accefa vna montagna > e 
fieflb tempo fia fiata spmerià la gran Città del Meflicob 
PifcorfofoprarEccliffe del 1633. chtè fi farà alli 8. d* A- 
: prile ne legno deir Ariete > che predomina NapoIhCà- 
pua> Ancona^ Ferrarai Firenze, Verona > BergamOi^P^*' 
4 ua, Marfigii;^ Vicenzai & altri luoghi. 
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I L Regio Profeta Dauid alzando occhi al Cielo , & 
amiratò di fi nobiliflimo>c marauigliofo Teatro celefte 
dilfe ; Demme i>pers manuum tuarum funi CdU , & vera- 
mente tra le opre ptó eccelfe y & rare create dairOnnipo- 
tente Iddk>> la più nobile > la più degna > la più perfetta > & 
HKHida de ^i enti corporei fono i cieli» quali con Tarmonia 
dé-loro perpetui giri » caufano ki'noi il moto, e la perpetui- 
tà della iùcceffionc delle cole , e la corrottionc > mediante 
la qnale femprc ne fuc<5edono nuoui enti , & nuoue forme, 
mediante motuhimlne, & influentia, fi come bene nota S. 
2. dift. i^.quaeft. i.art. 2. &D.Dionyfiuscap. 4. 

x|eX)foùiis.nomÌQÌbus^ ^ 

. "Chi non ammira i ehc -dopò la creatione dell vniuerfo 
no piùprefto arriua il Sole àd attingere il primo punto del- 
rAriete, che fi vede la ferra germogliare , i prati fiorire , & 
gUalberi frondeggiare ,■& à prefilfi tempi)^ mefi, ne 
vn fiuttó dopò Taltro, con tant^ordine,e milùra,roeice del* 
le influenze célefti, le quali non femplicemente fi dcuono 
ammirare come feconde .caufe, ma come mofle, e goi^ma- 
te per ordine dalla prima caufa, e per qucAo E>auid dice-#: 
Cèti enarrantglmam Dei. 

Hèbbe tale, c tanta cura Iddio benedcttodl^uem v^tc- 
’ li' acciò con infallibile ordine moueffero i loro giri, che ^ 
ektiebeduno cielo affegnò vna intelligenza, fi come molto 
i bene nota S.Tomafo in libro contra gcntes,doue in vn Juo- 

[ codice : Cahm meuefur ab-intelleBum , in vn altro , mouetur 

r étlrinulligeneiay ildhe folo airhuoifioA alli cieli è fiato con* 

i ccSoy6cptr c\ììc(ioTysìxAdy Cali efìarrantglortam Dei. 

t V .Ma prima, che andiamo più'auanti è ncceifario lenar via 


vn fcmpulo alle perfonei3iòté)ft c fc fiilèdto fcfuIrfrHcf- ' 
rAftrologia ì S. 2 ^ de iiuficijs aftrd- 

rum ad Fwtrem Reginaldunj Or^inis Prxdicatori^m, rifpp- 
de à detto quelito in quella foTOKi:^^a pitjjHiytptjibifcfi^ 
berem , an liceret iudicijs Aiìrorum vii > petitìoni tua JatisJdcere 
voUns^ caq\ à Sacris ^criptonbusjùper hoc traduntur yjcrwérì^ 
’curauh • ‘ i * 

In primi fy ergo opporteltefeire $ quod •virtufes cdliflmm dr- 
porum ad immutando corpora itffèriora fi extendunt ; dick enm 
AuguRìnufS» de Qiukate Dei : Non ^fquequaque rdfitrde dkf 
poteR adfola$ corporum differtntias affiatus fydereos pcruenne^ 
ideo fi aliquisiudicjfì Afiforum %Hatur ad cognofemdum cor^ 
porales effeRusy puta tempeRatem yfirenitaUm aeris rfanifatem 
eorporisy xfbertatenjy •vel Reri li taf àn J^gumy & fimHoy qua eH 
corporibusy ^ naturalibus caufi$ pendent y nuilumwdetur èjfijà 
peccanm . Seguita appreffo, c dà reflempio de gP Agrieoi*! 
tori; de Marinari, c de Medici, che olferoano alcune cortei^* 
lationi nelle loro operationt > anzi Galeno molto bialima-J 
quelli Medici, che quando il cafo lo comporta, non offenia-i 
no nella medicina il corlo delle ftelle , .& in particolari 
quello della Luna • Li Marinari perche mettono à periedJa 
la propria vita, ci fanno olTeruanza particolare t Di gran- 
diffimb vtile farebbe airagricoltura,chc ciò fia vero,occor* 
re che chi và per viaggio la primauera vede la metà di vri^ 
campo bello, alto, e fpeffo, & l'altra metà mal nato, & raro, 
tutta volta in vno iftelTo terreno , &feminato per 
mano , ciò auiene, che quello che èbello èllató feminato 
mentre la Luna ftaua in fegno mobile, e in afpcrto di Sarur- * 
no , e coli quello che è mal crefeiuto farà feminato mentre 
J[a Luna ftaua in fegno fterile, 8c in afpctto di Marte. 

Racconta Ariftotcle nella Politica,e Tarcagnotta à carte 
2 r o.che Tajete no meno buon Filofofb,chc ottimo. Aftro* 
logo, effendofehernito, che cefi pouero viiieffe,préuedent 
do, che douea venire vn ottima raccolta d ogiio, da amJciV 


I 


e parenti fi fe^e preflarè quantità di dehanl'con quali* co-' 
prata Ja fuwra raccolta di ogiio da diuerfi à boniflimo prez-’ 
zo, auanzo tanto in vn’anno > che diuenne ricco , & moftrò 

quefto Taletc fu il primo, 
che fiifle dimandato fapiente , e così dopò lui tutti quelli. 

Maghi,* da gli Egitij, Sacerdoti furono chiamati , ftiman' 

do cofa facra il fapcr le cofe future per mezzo de corfi ce- 
lelti , & apprendeuano quelle fcientie come ereditarie da^ 
padri loro , teneuano , che per prouidenza dìuina fi re®elTc 
Il tutto, Haueuano tale, e tanta fperienza de gli effetti , 
che dal a luce,* moto delle Stelle fi caufano, che predice- 
«ano le cofe future, come pioggie, venti, abundantia,care- 

terremoti, innondationi, mortalità, ec- 
ciilli,& comete; onde rcftindo gli hiiomìni maraui^liatL 
teneuano tanto , e tale affetto all’ Afirologia , che «li l«itii 
adorarono per Dei li légni , * mefi dcllanno, facrificando- 
gli, & adorandog. i, * mille altre vanità di rifo de«ne«,. 

Era in tanta filma appreffo li Caldei, che Borofo ottimo 
Aflrologo fu accettato per Rè da Babilonici, fe le«gc sì nel 
Tarcagnotto, come nel Giouio, che Guido Bonato peritif- 
lìmo Aflrdogo , elfendoaffediata la fua Città di Forlì, mé- 
tre liiuoi Cittadini voleuano vfeir fuori àftr fortira fopra li - 
mimici, furono pregati da detto Guido,che fopraffedeffero 
per due bore, attefo che i Cieli llauano à loro contrarii , & 
come era huomo accreditato, e filmato foprafederono,ani- 
mati poi dal dejto yfeirono à farfortita , * |ne riportorono 
Ja vittoria ; il che dico io per quanto appartiene all’hiftoria. 
None marauiglia adunque le Ariflotelein quella belJalet- 
tera, che ferme ad Aleffandro Magno, che incomincia , O. 

Kc clcmentiflime , gli dà per precetto , che non incominci 
cofa alcuna, fenza il configlio di perito Aflrologo , ne forfi ' 

quello Re haurebbe hauute tante vittorie , * acquiflatofi il 
acme diMonarca,=lènaa il configlio di periti Aflronomi, & 

I . B in 


in particolare la vittoria di Darlo, predettagli da Afirologl, 
fi come molto bene nota Tarcagnotta à carte uyi . nell*!- 
fteffa lettera feguita più fotto,e dice-’Sappi ò Rè preuededo 
le future calamità fi puoi placare Iddio con digiunijoratio- 
ci> & elcmofinc, reftino adunque confùfi quelli > che danno 
il fato, & negano il libero arbitrio % perche Ptolomco dice». 
AHra non cagimty de in altro luogoiSapiens eiominabJfur afirij^ 

& S.Tomafo fautore di tale feientia 2. de generationeal 
tefio, 3c conicnto 5 8. feiret virtutes Jtgnorum , iyJielU- 

rum in eis pojìtarum dum nafeitur rcs aliqua quantum eìì dc^ 
inflaentia CfeleHiy pojfit iudicart de tota vita rei goner ala , licei 
hoc necejjitatem non poneret , quia pq/ìeìit impediti per accidtns ; 
ma chi nega le influentie cdcfti ò c pazzo , ò non c degno 
di efler fentito ,* il Sole noi vediamo , che difecca il fango, 
biancheggia la cera, negreggiala pelle dell*huomo, liquefa 
la pece, roffeggia il frutto da quella parte, che lo percuote# 
e mille, e mille altre operationi, come qi>eHa deH’Blitropio 
detto Girafole, che fecondo il Sole fi girai cofi dio fi volta 
verfo il fole ,• fi che il fole , con Tal tre fielle erranti , e filTe, 

. non è che dubitare, influifeono in quello mondo inferiore. 
Onde AriftoteIe> Ppportet mundum ifium inferiorem, fttperio- 
rem latiemibus ejìe contiguum , vt omnis eius virtus ind^ guber^ 
net ; E S. Tomafo al cap. 82* conclude che compara cdeìlia < 
funi caufa omnis alter ationis , motus in hoc inferiori mundo : 

fi potrebbe citare Scoto , de altri , ma chi non crede à San 
Tomafo, ne ad Ariftotelé , non crederà ne à Scoto , ne ad 
altrijonde dirò anco con ludo Lypfio, fruHa dicam apud ex^ 
petto frufla apud inexpertos , illi probe' norunt hi non credunt j ! 
Ma dante, che il Filofofo Io dica , S. Dionifio lo conferma 
4. de Diuinis nominib. D. Augufi. i de Tiinitate > Saa«3 
Tomafo nel loco citato > e tutti li Scolaflici nemine diicre- 
pante , che i Cieli influifeano in qucfto nollro emifpero , fi 
che riccuuta per mafìSma tale opinione, e per verità^ quan-^ 
to maggiori, e più fpeffe faranno le influeatie ccldU > tanto 


mag- 



\ 


DigAzMi by Googt» 


I 


maggiori faranno anco gli c«ènri> ché partoriranno ^ • 

~ Dal I ózS- fino tutto il 1 63 2. fono 30^ eccliffi , x 6 . del 
quali fono fiati fino ad bora, &4. ne fono quefianno, che 
fono 20. e quello che più importa la maggior parte de tali 
Ecdilfi fi fono fatti à doi à doi tra 1 5 .giornh on’dc Leouitio 
dice> che ogni volta che tra 1 5 . giorni faranno dui ccclilfi fi 
; vedranno cofe grandi al mondò, bora che fono fiati tanti di 
ragione fi vedranno cofe firaordinarie, come già fi è vifto, c 
fi vede, che tutta Europa è in armi, & fltalia afflitta c dalla 
pefie, e dallaguerra_j. 

Oltre à gli ecclifli nel 1623. olii 18. di Luglio fu la ma- * 
gnacongiuntionequaleviene.ogni venti anni, fi fece in fei y' 
t ^radi del Leone, qual fegno predomina fltalia , & in parti- 
colare li paefi più caldi, come la Sicilia , Se la Puglia , onde 
prima fu la pefie in Sicilia^ ( 3 ^ polli terremoti in Puglia, che 
xouinò cinque Terre grortej dura quefia magna congiuntio- 
-ne fino che ne viene vn’altra, che farà nel 1 643 quefia ma- 
/ gna congiuntione fi è fatta da Saturno , e da Gioue , e du- 
ra 2 o. anni,fi che li primi dieci anni fono toccati à Saturno, 

Se fono fiati pieni di trauagli, pefie, guerre, & altri mali ; gli ' 
altri dieci,. che incominciaranno nel 18. di Luglio 

faranno di Gioue, quale elTendo si amico del genere huma- 
no apportarà con Taiuto del Signore Iddio pace, quiete, & 
abbondantia , di naanicra tale , che unufquifque manducabit 
panem fuum fub ficu fua, p er vfare le parole d ella facra Scrit^ 
tura, che i primi dieci anni fimo toccati à Saturno nell^ 
magne congiontioni T habbiamo da gli effetti . . LVltima^ 
magna congiontione fu fatta in Sagittario nelli io. gradi di 
-detto fegno. Il Sagittario predomina la Spagna, onde li 
primi dieci anni fli la congiura de’ Mori , e* fu in loro gran- 
. diffimo donno; Taltri dieci anni poi furono di Gioue,& non 
fblo fi viffe in pace , ma vi reftò quanto detti Mori poffede- 
uano , perche dopò che Filippo Terzo fece moltieonfigli 
publici, e priuati fi rifolfe di mandarli viajtutti dalli fùoi Re- 

-/ B * 
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, li che pollo in cffecutionè 5 viffcro gli habitatori poi 
con molta quiete i con pofledere parte de mobili > e tutti li 
ftabili da detti Mori, loro mal grado, Jafeiati. 

Ma prima che entriamo più auanti è da notare, che traJ 
graltri infortuni], che fono foccefli in Italia , vno infolito è 
flato il fuoco allumato nel Monte Vefuuio, cofa infolita-^ 
perche le guerre, le pedi, li terremoti fi vedono fpefib, ma 
che le montagne ardino, vomitino fuoco, pietre, & cenere, 
e vadino centenaria di miglia lontano è cofa infolita , tre- 
menda, e ipauentofa . A quello rifpondo due cofe efler ne- 
celfarie, la prima che vi fia materia difpofta airignitione , la 
feconda il Ciclo difpofto, vt agens. — ^ 

Ma è già tempo, che incominciamo à rifoluere li quefiti, 
& in quanto al primo. Quando fi dubiti di nuoui Terremo- 
ti, ciò fi prona à pofieriori, per congetture, e cafi feguiti. ' 

Il Terremoto non è altro , che vna eflalatione , & ària-» 
rinchiufa nelli meati , & caueme della Terta., la quale agi- 
tata da influenza calda cerca vfeire fuori della terra , come 
dice Arili, nel cap. 8. della Meteora. 

Hora perii cafi feguiti nel i 6 i 6 , la vigilia di S. Anto- 
nio alle 7. bore di notte in circa , mentre il Sole ftaua con- 
gionto con Marte nellangolo della quarta cafa , venne in-» 
Napoli vn gran Terremoto. < 

Nel 1627. alli 3 o. di Luglio , il Sole ahdaua al quadrato 
di Marte, e detto Marte ritrouandofi in fogno terreo c filTo, 
& il Sole non foloilaua in Leone fegno caldo , ma paflàua 
fopra il grado oue fi era fatta la magna congiontione, onde 
causò vn grandillimo terremoto con larouina di 5.Terre. 

Qu^afi tutto il mefe di Decembre del 1631, Marte è fla- 
to in quadrato platico di Saturno , & Saturno fi ritrouaua-j 
per aputo in cafa di Marte nel fine di Scorpione, onde Leo- 
poldo nel I. cap. de mutationc aeris : Scorpio .vniuerfaliter 
tonata, e fi igneum^ ò* in principio vento s nimium facih & in 

medio temperai ^ & infinefuaiìeUxterremotum.facimì . Di 

piu 




1 


m 

più Marte mrifcaWato dal Trino de/ fole àmbi in regni 
Ingnei ; Di piu fi nrrouaua detto Marte congionto con il 
cor del Leone della di prima Maeftà, & grandezza, nelli 

• propri) termini, & confini, per tutte le fopradette ragioni fi 
causo il Terremoto alle cinque fiore di norte la feia delli 

• 1 5. di Decembre. Ne per qucfto mi fono refoluto a ftara- 
-pare il prelente dilcorlb , le prima non hò villo , e toccato 
' manovelle tale còllcllationc moua lì Terremoti, & fio 

afpettato fin efie il fole alli 4. di Febraro venedo li cinque 

• vcnille all oppollo di Marte , nella qual notte, verfo li 7 
H()rc mentre detto Sole llaua in apporto di Marte in Imo 

- “go'o dell’Oriente , & Marte in mezzo 
del Cielo vennero dui altri terremòti, onde certificatomi 
che li terremoti fiano moffi dalla coftellatione di Marte^; 

r,? r ^opinione di Arinotele , oue dice l’Ec- 
cime della Luna effer cagione de terremoti , fi per la vici- 
nanza che tiene con k terra i c per la communiuanza che 
-tiene con ella^,^ anefie perche da detta terra refta obom- 
brata nell eccliflì . Ne tampoco mi piace, l’opinione d’Al- 
berto Magnomuale affermali terremoti effer cagionati dal- 
1 eccliffe del fole, come padre vhiuerfaleiperla lucè , che 
. communica a tutte le altre rtelle erranti, efiffe ; ma dico 
. bene con Auerroe al a. de ca:lotex. 42. ^chc l’eccliffe non 
c altro, che vna priuation’e de luce de luminar^ fi che men- 

- tre Hanno eccliffati non inrtuifcono fopra la terra,perche_j 
■ Ic mancano di mandar laluce , mancano anco'di mandare 

il^calore, flante che d calore defeende mediante la luct^. 

o Onde 1 eccliffe viene a generare fredezza ; la proprietà del 
_ fieddo, e condenzare, fermare, & fiffare , fi come del cal- 
, do e centra, e di rarefare’, mouere,&fcacciarejifrcrremo- 
V, ^ effondo aria, & effalation^ , che vuole vfeireu 
’ ^ terra, mentre per.yfcird fucad è ne- 

' fi?o Ji'moua,.e che fiafcacciata -, & è anco jiacsf- 

tóiaiio cfiejCiqfiacaufatO-dfl c£>|lellacionc calda j la pnoiu^Je- 
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tà della quale è mouere,« fcacciare;refTemplo rhabbiamo 
' nclJi Signori Fifici > che nel curare i corpi male aflfetti dal- 
raria>rinchiufa ne* corpi Immani, fi feruono di materiali 
caldi . 11 che confiderato da Marco Varrone , affirniaua^ 
li terremoti efier cagionati dalli fuochi fotterranei . 

- Hora per rifolucre il Primo Quelito, quando fi dubiti di 
nuoui terremoti, acciò non paia , che Tempre dopò feguico 
il fatto, grAftrologi trouino le raggioni . Dico à pofteriori, 
fi è liauuto cognicione dclFAfirologia da gli effetti , c dalla 
, cfperienza Magiftra rerum, dante che tutti li piedetti terre- 
moti fiano dati cagionati dalFinfluenza di Marte, c che alli 
I o. di Maggio andando’il Sole al quadrato di Malte, & alii 
1 5 .il Sole ailoppodo di Saturno,& alli 2 1 . del detto Mar- 
. te vada al quadrato di Saturno dante anco T autorità citata 
diibpra di Leopoldo , facilmente in detti tempi potranno 
fuccedcrc altri terremoti, cioè alli io. 15, & 21. di Mag- 
.gio 1 63 2.ma perche Napoli è tuttoconcauofotto>& perii 

• canti formali, pozzi , t rclpiracoli j e per la gran bocca che 
ftà aperta della voragine del Monte Vefuuio , dico poco, ò 

-nientepoternocereaquedàCittàdi Napoli, con l’aiuto 
, del Signore Iddio, quando piu*e quedi tali afpetti fiano per 
cagionare terremoti ; perè'be noncneceffario, che ogni 
volta, che fono tali afpetti fiano terremoti , ma dico bene, 

* che mài fòno Terremoti caufati da effalatione , che non fia- 
' no caufati da codellatione calda , (&di morte in particoia- 
w re, dante che qiieda fia la piu calda, òc foribonda codella* 

. tiene, che fia in Cielo. j . 

Quanto al Secondo Qiu^fito , come fi fia àccefo fuoco 
dentro la voragine del Velliuio . Dico con Aridotele, che 
' motusefl caafacalotuincorfore difìjò^ & effóndo venuto il 
terremoto alle cinque bore di notte , fi come mi hà racco- 
tato il P.: Guardiano di Zoccolanti della Torre del Greco, 
che effendo neceflitato rEininentiffimo Sig,^Cardinale_-> 
♦‘Buonqompagnoallogiare^pcr alcune fue indifpofitioni al 
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loro Conuento della tietta Torre', per Tana perfettifllm^ 
che in tal luoco fi ritroaa j alle cinque hore di notte lènti- 
rono il terremoto, & fino alle 1 2 .ne furotió diuerlLma alle 
dette 12. effendone venuto, vno molto grande, TEminen- 
tiffimo Sig. Cardinale prefe efpediente venirfene à Napoli 
per mare, per euitare ogni ànidro euento, che hauefie po- 
tuto auenirgli per jterra, douendo pafiare per le falde del 
Vefuuio,& arriuato alla fua Chiefa Arciuéfcouàlc fubito fe 
ne andò à ringratiare in Chiefa fua Diuina Maeftà>& à pre- 
gare per il filo popolo, con fare mettere le 40. hore,&: cèfi 
ordwiò per tutte le Chieìè di Napoli , & fu cffcgiiito. Or* 
dine, &:andp alla procelfione > oue fiirono portate lelieli- 
quie tanto fautrici à quella Città- di Napoli del Gloriofo 
&1Q Gennaro verfo il Ponte della Madaléna à villa dcHe^ 
fiamme, oue vi inteiuenne TEccellentiflìmo Sig. Conte di 
Monterei con gli lUuftiiiSmi Signori Marcbefi di Belmon- 
tc, Campii, Lopczi&RouitoHegenti,<&: altri OfficialLcon 
molta Nobiltàvonde e dal buono cflempiodellidue Pafto- 
ri e Teniporaie,c Spicituale mofloilnumerofiflirao Popolo 
di Napoli, che in numero fono 267972. anime , quali vna 
nuouaNinttie al'perfacincre cilicio per la Città non fi 
vedeuano altro che proceflioni'i Religi’ofifcalzi , huomini 
batterli di maniera-che ilfàngue pioueiiaper teÌTa,)ffltrt ve»- / 

ftiti di Tacco portaqanó grolfe Croci in fpalla ^ altri corde-^ 
attaccate al collo, alirkeficdi morto in mano., alk -quali 
come fuori dUorò ftefli , & quali immobili tenbuanòaffif- 
fatigrocchi, altri con corone di fpine in capo, le donne 
foapigliate perle Chiefé ad alta voce gridàuano.miferrcor-'^^ 
dia , per le ftrade dWe notte non fi fcntitia altro che inuo- 
care tutti li Santi del Patadifoad vno ad vno , & rifponde- 
re ora prò nobis, ora pilo nobis; il vedere poi quelle pecfo- ‘ 
ne, chcfuggiuaoo dal fuoco con li figli in fpalla,in braccio, 
attaccati alle vefti delle pouere madri pallide, e sbigotitc, 
de quali chi plangeua.il padre,' chi la' inadre, c{ii ìIiiku ito, e 
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chi la robba, e le chmi; dalia tanto Vé tal fpauento il veder 
mileric 5Ì grandi , aggiontoui le varie nouelle del volgo i 
che gli huomirìi fi fcontrauano , ò folo fi mirauano > ò pure 
prorompcuano, che faremo / che fi dice? nc credo che aU 
cuno fia reftato di non fi confc(fare,e communicare . Co-» 
me fuffc dato ricetto alli Studij» & à Santo Gennaro, e fat*^ 
tagli carità carità, &: limofina a quelli poueri sfortunati, che 
cranofuggiti dal fuoco per ordine deirEccellentiffimo Si- 
gnore Conte di Monte Rei » appartiene più tofto alle rela- 
tioni, che tante ne vanno in volta, che al Difcorfo Aftrono* 
-mico. Si che per tornare alnoftro ràggionamento dico> 
chealle cinque bore di notte fece il primo terremoto , on- 
de mouendofilaTerra li venne anco a mouere, & acon- 
quafiare Tarla , che fiaua nelle cauerne di detto Monte , la 
quale ftando preparatiflìma alTignitione perche ftaua piena 
delTellalatione calda > che vfciua dal bitume , e dalToglio 
pctfòoglio, che ftà in detta monte, fi allumò'nclTifteflb 
modo> che fi allumano i lampi nelTaria > fi come ci infegna 
Ariftotele nel 2 . capitolo della Meteora. Onero perche 
motus ejlcaufacalortsincorpore (ìenfó i come fi è detto, di- 
co che il terremoto causò moto tra pietra , & pi: tra, dalle 
quali vfcì alcuna fcintilla di fuoco, quale allumo^alcuna ma- 
-teria sulfurea, chefiauain deitaPVoragine, perche due vol- 
ate quella nottefùfentito odor di zolfo. O pure tal fauilla 
idi fuoco allumò Tcffalatione del bitume, che ftaua per Taria 
ftando molto preparata alTignitione ; Teflempio l’habbia- 
mo in pronto ; -fé fi piglia acqua vita , canfora & dui altri 
materiali , & fi rhettono dentro vn pignateino à bollire à 
-lentaiùoco dentra vrt eameriryo, chenon habbia eflalatio- 
ne, fe vi fi porta dentro vna candela fiibito nell*intrar den- 
tro la candela fi alluma Taria, fi che Thuomo refterà (pa- 
( uentato, tal burla fu fatta à Bologna nei z ad vn tale 
Barbanpte , che molto fi compiaceua di portare vna longa 
barba > fu mdlb il pignactino con Tingredientià. bollire 
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dcntrò vn camerinò piircioló ] & datogli in mafto vna càn- 
® 1 dela accefa acciò andaffe à pigliare vn libro , entrato che— ^ 
ire Sx dentro il camerino con la candéla accefi fubito fi allumò 
al’ Taria, & il pouero Barbante cadde per Ipauento in terra, Se 
fi bruggiò tutta la barba, il che faputofi per la Città, gli có’* 
Henne partirli per vergogna . Sichefe^tificiofamentefi 
accende l’aria per euaporationc fecca in poco tempo, qua- 
si- to più efficacemente lo farà la natura, & in centenara d’an- 
h- ni ? non è adunque quefta marauigUa Tefierfi accefa tal vo- 
lo- ragine , ftante che dentro vi era grandiffima quantità di 
:o> vapori. 

>n- Circa il Terzo Quefito, come fi generi tal materia , & di 
>n* quale elemento . Dico che Ariftotclc in libro de genera- 
li rione, & corruptione , dice che alla geheratione vi concor-^ 
•ni re il luoco particolare, il che lo vediamo sì negli noftri pae- 
[io fi, come negli eftrani, ne quali nafce l’EIefante,& il Carne* 
(to Io, il che non folo non fa nelle noftre regioni , ma ne anco 
jii portateci longo tempo ci vinone, & cofi li Caualli oue non 
:hc nafcono;ralbero che produce li meli non nafce in Sicilia» 
di* & tutta volta in Calabria cofi vicina ne nafeono in quanti- 
die tà; à Todi Città neU’Vnrbria vi fono dui campi in vno dc-> 
na* quali vi fono infinite pietre ftellarie , & nell altro vicino in- 
ol* finite pietre prene, ò aquiline, che chiamar le vogliamo,ne ' 
ilh oue nafce vna forte di dette pietre , ve ne farebbe vna dei- 
ria Taltra fpetie , ne lontano ftanno vno dall’ altro più di quat- 
ii3- tro, ò fei palmi . Ma fenz’ andar fuori di quefto Regno à S. 
Ini Germano, in vn colle di S. Manno vi fono pietre le quali 
rei meffeneiroglio bollente fi conuertono inoglio. Neìla-j, 
;io* fommità delia montagna della Maiella vi è vna pietra dalla 
»n- quale ne efee fempre oglio , Se alla falda di detta Montagna 
Da* vi è Tocco terra groffa, &* vi è vna fontana di oglio pctró 
ile oglio, ch’in tanta abbondanza foatorifde,che fi vende quat- 
iga tro reali il barrile ; perche due volte 11 fia feccata taffontc 
lire io lo dico nel mio libro Aampato della Terra Angelica nel* 

C 


lannoi^jo. Per quefti luoghi citati, e pèrche Atiftotcle 
1 afferma, & ogn’yno giornalmente lo vede, noihabbiamo, 
che ogni luogo tiene virtù di generare alcuna cofa partico- 

L LL ^ ^ accefo queAo monte noi 

habbiamo, che la terra graffa , che ftà nelle cauerne di tale 

monte tiene virtù di generare bitume ,dal quale ne elce_« 
ogho petro oglio , fi come fi vede da diuerfi canali , che ne 
sboccano a mare; e perche fi il bitume, come loglio petto 
oglio d freddo fi reftringono, & fi condenzano , 8 c al caldo 
li rarefanno, & liquefenno, dico effer generati daH’acquc, il 

che noq potrebbe fare, fc di altra materia fi generaffe, & 

quella non folo è opinione di Platone , ma di Ariftotele_^ 

jV colè, che al 

freddofi indurifcono, & al caldo fi liquefanno, fiano gene- 
rate d acqua, onde il piombo , che fi rarefò più facilmente 
del terrò, tiene piu dell acqueo, che non fì il ferro,' & que- 
fto e vno de primi queliti, fi deue rifoluere in quello difeor- 
lo , perche il volgo penfa,chc tal voragine fia bocca de in- 


Quarto C^efito, quanto tempo debbia durare tal fuoco; 
Dico che ad accenderli tal voragine fono Hate ncceffarie-» 
due cofe, la materia difpolla. c la coftelladone adintrodur- 
ui 11 fuoco mediante il moto j & vna di quelle due fuffe ma- 
cata non fi farebbe allumato tale incendio, & la prima che 
manca, mancata anco l’ incendio ; l’effempio l’ habbiamo 
nel 1 corpi humani, quando il Sole le ne và fopra il corpo di 
Marte nella nalcita di alcuno altera il temperamento del 
nato, & vi introduce vna febre ardente, & tanto dura la fè- 
bre fin che detto fole ftà fopra detto corpo di Marte, & poi 
fiibito ceffa detta alteratone . Quello fuoco fopra il corpo 
di tal bitume 1 ha accefo Marte nel fegno del Leone, fi che 
mentre detto Marte fifte in detto fegno deue anco durare 
tal fuoco, e quello è per tutto il mefe di Maggio; per con- 
gettura poi dico, che fono 1 3 o. anni, chemon è fiato fuoco 


in detta voragine , Se in detti anni jfemprc nelk voragine fi 
è generato bitume, & oglio petro^ogliò > & perche non vi è 
liquore più penetrante delloglio , 8c in particolare fopra.à 
materia difpofta come la terra, la quale per eflerc di natura 
fecca Tempre afforbe . Hora in tanti, e tanti anni dett'oglio 
farà penetrato migtie fotto terra , fi che auanti ch’il fuoco 
.arnuiàconfìimare tal materia, & licore penetrato cofi al 
profondo, yerifimilmente non potrà ceffare prima di Mag- 
gio . yi fi aggiongc , che nel mefe di Maggio il freddo per 
antipariftafi fi riconcentra nelle yifca;e della terra, onde 
aiuta à tale eftintione di fiiocp. 

.Prima non puqle eflerc perche in tal voragine vi è Tal- 
co il quale tiene longhiflimo tempo rignitione , perche rc^ 
fifte al fuoco , ne Io confuma , fi come fa ogn’altra còfa ; la 
ragione fi è per la fua denfità,che tale è la ragione che renr 
de Ariftotele dell’Ebano, che con difficoltà fi abrugia,per- 
.che non è porrofo, tutte quefte materie come anco il ferro, 
che refiftono airignirione, prefa poicoh difficoltà la lafcia^ 
Per tutte quefte ragioni dico douer dorare almeno tutto 
.Maggio. 

Quanto al Quinto, fe vi fiaxauerna talc^chc li Inoghi cir^ 
conuicini portino pericolo d* eflerc aflprbiti . Dico che la 
gran quantità di ceneri , che fono yfeite in più volte da tal 
voragine non hanno accrefeiuta la grandezza della cauer- 
na, ò poco, perche la prima volta , che fi accefe tal voragi- 
ne confummò tutto quel bitume , & ogiiò petro oglio , che 
flaua in detta cauerna , poi tra centenara d anni fi è riempi- 
ta vn’altra volta detta cauerna c di bitume, e d’oglio petro 
oglio, & di talco, li primi generati dall’ acque , come fi è 
. detto di fopra, & il talco generato da vapori caldi, e fecchji, 
come le pietre, perche al freddo non fi.condenzano , ne al 
caldo fi liquefanno , fi come afferma Ariftotele nel 2 . della 
fifica al tetto 8. fi che la.feconda volta, che fi è.accelà det^jt^ 
;Voragine hà confummata quella materia , che hà generata 
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in tanti anni , che è ftata ad acccnderfi tra vna volta , c Tal- 
tra,e così Tempre hà fatto, e farài onde non viene ad agran- 
dirfi la cauerna per tali incendij , ma folo à confumarfi la.* 
materia» che fi genera in tanto fpatio di tempo , che ftà ad 
accenderfijcomc fi è detto, & fe fono vfcitofuori pietre po- 
mici, fono quelle che fon cadute dalla bocca della voragi- 
ne al profondo, cofi redatte dal fuoco,dal bitume, & oglio 
petto ogli, de dal talco ; rifteflb fa alflfola di Lipparh fiche 
non c,' che temere > che la voragine neafforbifea il monte, 
con luoghi circonuicini > perche le ceneri del Bitume fono 
quelle, che efeono fuori. 

Serto Quelito, fe le ceneri fparfe apportino vtifeò dan- 
no. Dico, che in tutte le cofe non vi è più certezza, che 
Telpcrienza rerum magiftra. Racconta Sci abone nel 5. li- 
bro della Geografia, & Ambrogio Nolano ottimo Filofofo, 

& bonilfimo Fifico, che eflendo venuto tale incendio à te- 
pi £uoi , & fparfe le ceneriper molti luoghi del Regno, refe 
le terre molto grafie, & fruttifere per molti anni, la ragione 
fi rende nel fegueote quefito* 

Settimo Quelito, perche li grani feminatlfopra a dette 
cencrilìano nati tra tre, àquattro giorni . Alchelirilpon- ' 
de, che il temperamento caldo, & humido,è il meglio tera:* 
peramento fi troui, non folo alla generatione , ma al viueref 
onde il fifico, in caldo , Ò* tumido viuimus y Quelle ceneri 
fono comporte di tale temperamento più che ordinario ac- 
quiftato dalfoglio petro oglio , & dal bitume dalle qualHe 
due materie fono generate^anzi non vie colà che facci na»- 
fiere più prerto li fimi delloglio , & in particolare il feme 
del pctrofcmolo meflo nclfoglio , & poi lafciato afeiutarc, 
de coli reiterato tre, ò quattro volte, feminatopoi nafee tra 
tre, ò quattr*horc; Quindi c che il grano feminato tra que- 
lle ceneri oleaginolè lia nato tra tre y ò quattro giorni , & 
cofi ogni fome, ò meflo prima nclfoglio , ò in terra oleagl- 
jiofa nafeerà più prerto dell’altxi fomiiuti in luoghi ordinadj 
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Ottano Quefito , in qiiali giorni farà meglio feniinare fo- 
pra à dette ceneri , acciò renda maggior quantità di robbaj i 
le regole, che lì danno da grAftrologhi nel feminare fono 
quelle. Quando la terra è arrida ò la llagionevà molto 
fccca fi deue feminare quando la Luna crefee , e fi ritrona», 
in fegni humidii & in paiticolaré in Cancro, ò pefce,& che 
llia in afpetto di Saturno, & perche da molti fi teme , che il 
grano nato fopra à dette ceneri per mancamento di humi- 
3 Uà non fi fecchi auanti venghi à perfettione , per tanto fa^ 

4fà bene nel feminarlo farlo à buona coftellatione , Se- bene 
io tengo, che nelle ceneri vi fia humidità badante , perche 
Loglio con molta fatiga fi afeiuga,* fe limette vna libra di 
oglio al fole , & vna libra di acqua , in pochiffimi giorni li 
afeiutta l- acqua, doue per afciiigare foglio non faràfufficie- 
tc vn*anno intiero, bora dante, che dette ceneri fiano elea- 
ginofi,dico che fono fufficienti à mantenere con laioto hur 
midità ilfeminato. Mefchiatc che faranno tali ceneri con 
la terra farà digrandiffimo vtiie per molti, e molti anni, 
tutto quello che fe feminarà In tali luoghi nafeerà molto pià 
predo , che non faccua prima . Li giorni migliori faranno ^ 
allÌ2o. &2 2.diFebraro,il diMarzo, fi come-/ //V 

alli i8* 19. & 2o.d:alli 28, 29. & 30. di detto mele, atte- 
fo che la Luna in tali giorni fi ritroua in fegno humido,& in cx' 
affètto di Saturno. 

Nono Quelito , fe fi troui efpcdiente acciò non fucceda 
più tal cafo • Dico à poderiori , che dante che fiamo ficuri 
che altre volte fiano per fiiccedere tali eucnti,vn folo efpe- 
diente vi farebbe , & è che fi faceffe vn códotto fotto terra 
dalla parte più vicino al marc,& ogni tanti palli fi facefle vn 
pozzo nel modo ordinario, che fi fono fatti li formali di 
Napoli, il qual condotto corrilpondefie dentro la voragine, 
c fi empilTe di acqua di mare,ne altro cfpediente fi puoi fa- 
re ; f altre acque perche non hauendo il continuo moto fi 
'corrompcrebbono nella voragine, e verrebbono ad infet- ' 
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are l’aria, che ftàlbprala bocca dellayoraginff, il che non 
•Aimiene ncll’acqùa di mare , perche fempre fi moucrcbbe, 
[I almeno quando fà tempefta , & l’oglio petro oglio in cam- 
bio di penetrare fotto, terra, fe ne falirebbefopra Tacque, c 
fe ne verebbe à mare in affai maggior quantità di quello fa- 
ceua prima, & coll anco il bitume, onde non reftando ma- 
teria combuftibile in tale cauerna non lì potrebbe mai piu 
accendere fuoco in detta voragine. 

Decimo Quefito , fe tale infortunio fia naturale , vel tS 
Deo . Al che li rilponde ; duplex concurfus Dei dìHinguifolet^ 
generalisi &Jpecialìs : quanto al primo non vi è dubbio al- 
cuno concorrcrui Iddio beuedetto , perche nel principio 
che creò il mondo diede virtù al Monte del Vefuuio , che 
generalTe bitume>& dal bitume ne vfcifle oglio peti o‘ oglic^ 
diede anco la virtù à i Cieli de influire 5 & alterare quello 
quarto demento » & così per concorfo generale Iddio vie- 
ne à concorrere à tale incendio., dica al concorfo partii 
colare il Beato Effrem dice, che quelli Cieli fono a guifa di 
vn*horologio , le ruote del quale parte voltano ad vna par- 
te, e parte dalfaltra, il tutto però affine di battere Thorea 
prefiffi tempi ; coli quelli cidilbno flati con tale ordine da 
Iddio fabripti parte de quali girano da Leuantc a Ponente, 
c parte da Ponente aLcuante , il tutto affinché influifeano 
le loro operationi a prefiffi, e flabiliti tempi,hora fi doman- 
da quando il patrone delfliorologio vede, che è arriuato il 
tempo, che hà da batter f bora , S>c non vi rimedia ,‘vi con- 
corre il patronejàjj/deatto dell* horologio/ certo sì, così 
Iddio vedcaa,che la materia flaua difpofla airignitione,chc 
i Cieli moueuareffalatione, che douea caufare il terremo- 
to, & quanto è auenuto in detto incendio , & non J*hà vie- 
tato adunque & per concorfo generale, & Ipeciale è con- 
corfo.à tale euento , & che tali euenti fi faccino nutu Dei, 
lo dice chiaro Dauid ; ^mrefpicitterramy & facit eamtrt-» 
mere^ qui tangit montes, &/umigabunH ^ ài Salmo 17. 

motn 
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mota eJìp & contremuU terrày funJammta montium contUHata 
funty & commotafunh quomam iraius eiì eis . Accenda fumus 
in ira eius , & ignis à fide eius exarfit ; Chi haue allumato 
quefto fuoco > fcnti Dauid : carbones fuccétififunt ab eo . 

Filofofo, Aftrologo , Academico doue vuoi tu troiiare Au- 
tore, che parli più chiaro/ forfi vi è intopperò non dcchia- 
ra ogni cofa bene > non fi moue vna fronda fenza volontà 
Diuina ; onde non fènza caufa Arinotele in quella lettera t 
che incomincia : O Rex clementilfiTne , dice, ò Aleflandro 
fappi, che Iddio fi puoi placare con digiuni, orationi,& eie- 
mofine.perche fi come i cieli fi mouono c per concorfo de 
Idd io e generale, e lpeciale,cofi Iddio ci libera da loro pef- 
iimi infruffi ranro generali quanto fyeciali , e particolari;, & 
perciò quando ! Cieli ci minacciano alcuno infelice euen- 
-to voicamoci verfo il patrone di qiiefti Cicli , che ci liberi 
-da ogni contralio euentn^ fi come hora tutto il Popolo di 
Napoli hà fatto con molto affetto, & deuotione. 

VndccimoQaefitOt le fotto vi llano fiamme,ò fuoco co- 
ntinuo • Alcuni huomini dotti vogliono , che in quella ca- 
4ierna vi fiano perpetue fiamme ^ altri materia ignita fenza 
^fiamme , & che detto fuoco vada ferpeggiàndo per diuerfi 
cunicoli, e quando poi fi affronta cori'molra materia, airho- 
ra facci gran rumori, & fracaflG , fi come hà fatto hora ^ & fi 
bene tal ragione per via di filofofia non fi puoi conuincere, 
tutta volta à me non pare ne vera, ne veri&nile, perche vna 
delle cofe^ che mai fi (ktiaè ilfrioco> quale quando non hà 
altro che confumarc deuora fc ftelfo » onde le vi fuffe fem- 
-pre fuoco, fecondo fi andalTe generando la materia che ar- 
de, fiandarebbe ancp confiimando, & mai ve ne reftarebbe 
in tanta quantità, che poteffe poi fare tanto fracaffo. . 

Vi è vn'altra ragione, che vbi fumus , ibiignis,'& in par- 
ticolare oue è bitume , & oglio per effere materie humidc 
fanno grandilfimo fumo, fi come fi vede nella paglia bagna- 
ta:da quella voragine non fempre fi vede vfeire dralatione, 
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ma di quando in qitando > li che Io A il Sole , li còme là dal 
tutti gli altri luoghi humidi, che fe vi fuffe Tempre fuoco» & 
in ogni tempo, vi farebbe anco continuo fumo, e non effa- 
latione di quando in quando » fi che non vi può cffere con^ 
tinuo fuoco. 

Alla ragione che dicono,che effendo perpetua tal gene- 
ratione di bitume, anco il fuoco è perpetuo, ftante che mai 
ci manca efcada nutrirli . A ciò fi rifponde , che potentia- 
liter tal cauerna tiene virtù generatiua di tal materia, & per 
appunto auuiene come alla terra, la quale fi bene T herbe 
che produce tal volta fi feccano dal c^or del Sole , non--, 
per quello retta fenza virtù di nuouo genera, onde tra poco 
^atio di tempo di nuouo torna à produrre quato per il ca^ 
ior dei Sole hauea perfo, così per appunto auuiene in qucr 
Ila cauerna, che fe bene per il calor del fuoco retta confu- 
mato ogni cofa,con il tempo! poi di nuouo torna à pollula- 
re. Ciò anco fi vedono in molti fonti filiate, che poi T Au- 
tunno tornano à girare acquai coli per appunto auuiene in 
quella voragine, ttante che è proprio del gran calore dette- 
care per qualche tempo la terra, e poi humetata fi rende 
fruttifera al folito . Non è marauiglia adunque, fe per alcun 
poco di tempo reftatte di generare materia lino airettimio- 
né del fuoco ; ciò auuiene per accidens , Fhuomo è animai 
rifibile, tuttauolta può hauer dolor tale , che è impoflìbile, 
che rida, non per quello perdeia virtù di ridere , ciò è per 
accidens, cofi auuiene quando la voragine perde la virtù di 
generare per qualchs poco di fpatio di tempo tal bitume, c 
cofi retta affatto ettinto tal fuoco, & è refoluta lapbiettionc 
fatta , & conclufo che non vi è iiioco perpetuo in tal cauet- 
na. ' 

Duodecimo Quelito , come in vn’ifteflb tempo fia dalla 
bocca della voragine vfeito e fuòco , & acqua . Al che fi 
rifponde, che fotte quello Monte vi è virtù generatiua di 
‘bic^e I qualhitume fi genera dall acque , le quali pa/Tano 
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fotto come fi è detto di fopta ; Hofa effendofi accefoi*o- 
gIio> & il bitunie>che fiaua fopra ali acque li primi dui gio^ 
ni> il terzo giorno fi accefe loglio , eh* era penetrato lotto 
terra, & fece per appunto TefFetto ordinarioiche fa ogni vsr 
foy che ftà fopra à gran quantità di fuoco, e fiame, nel qua- 
le benché vi fia poca acqua tutta volta fcacciata dalle fiam,- 
me> ò carboni, che ftannofotto> verfa facilmente dalla boc- 
ca, & tanto più feiilmenre, quanto che iljfuoco è maggior 
re, ò più forte, perche meno forza farà la fiamma di paglij^ 
che non quella di quercia,* bora il fuoco, e le fiamme delfo]" 
glio petro oglio fono fortiflimc , perche non fi troua licpr^ 
più homogeneo in tutte le'fue pai ti di dett’ogJio ,j*il qual^ 
per la fua homogeneità non fi puole difìillare , il che hò io 
prouato di fare , quando quelli anni palTati S. E. mi mandò 
alla Maiella àritrouaré alcune miniere d'argento viuo,doue 
anco retrouai vna fonte di dett'oglio petro oglio, & fattone 
portare vn.fialco à Napoli , & per Tacutezza del Tuo odore 
giudicandolo ottimo , & in particolare fe fi/gflc diftillato» 
& feparate le parti più gro0e dalle fottiIi,lo feci bollire nef- 
Tacqua , c nell’aceto , vi melfi nella baccia vetro piftp > ^ 
arena , altravolta mattone pillo à lento fuoco 5 non fìi mai 
poffibile per la fua homogeneità fepararc le parti groffe da| 
le fottilij llante adunque qneftafua homogeneità cofigrà- 
de, dico con molta facilità hà fatto Igorgarc fuori l'acqua 
della bocca della voragine# come per appunto il vafo, che 
ftà fopra le fiamme* . 

Neirifteflb tem^o anco dalla bocca vicinano fiamme # fi 
per la gran quantità della materia , che llaua in dptta vora- 
gine, fi anco.percheinfieme con le acque nc vfciua anco 
oglio* accelb , & dette acque furono in tanta quant ità , che 
haue apportato più dannojdel fuoco in molte parti, & ha 
.portato cafe intiere da vn luogo airaltro , Se infinite affatto 
dirupate# e guade# che ne anco fi puoi dire qua fùia tal co- 
fa. 
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©ccimotft^tì Qtìefito, pèrche le poìtc^fineftrci & inue- 
triate trcmaffero per fei horc có tinue la fera deirincendio^ 

Si rifponde 3 che il gran fuoco ché ftaua cfencro la voragincr 
^ le fianmechc vferanmo fuori ripefcoteuan rana ambié^ 
tei'quale così repcrcorta faceua tremare porte , fineftr<, & 
inuetriarcid: vorsmenre^ erano tante^fe ftamme,che ne vfci^ ^ 

tiavn foonor che atteri non dirò gli ardiri ^ ma r temerari} 
ancoTit r Qiefto fuono da Ariftotfle hel nono della Mc^ 
'tèora vien chiarnato tifo di Vulcano t altri della Dea Vefer 
per Vuteàno fi intende il fuoco’, per VcftiJa terra,' perche ' 
in véro dal fuoco 3 & dairefialatrone terreftre procede tal 
fcono^ ficoìTie afferma Ariftotcle nel fopradecto luogo.* 
Dccfmoquàrto QuefitOjfe la terra cremaffeper cflalatio^ 
ne, ò perccnfénfb, & rimbombo delle gran pietre che ca*^ 
deuano nella voragine . Al che fi ri^ondek chefolo la prir 
ma volta fù* vero terremoto caiifato da efrafatione , perche 
r altre voire, che in numero quella notte furono almeno 
Tempre fi femiua graftdifiiitK)'f ornare nella cauerna, d poi 
immèdiatamèt e fi feoteua la terra3 dal che fi raccoglie, che 
il rumóre procedènte erano le grandiflime pietre, che ca«^ i 
deuano nel profondo della gran cauerna, & poffubbitofè^ 
guiua il ferrcrìlioto r fn'taleoccafionc fi è verificata loppe-^ 
nionè di Ànafimandro Filofofbj fi erme racconta Arinote- 
le nell ottano della Metheora, ‘quale voleoa che airhòra-, . 
tremaffè la ferra, quando nellecaucrne di quella cadeuano* 
monti, ò grandiffimi falfi , ò pietre , ò quantità di terra > fi 
come pei^àppurtfo è aituenuto nef prefente cafer, che fi per | 

lagràncfezadegranfairijfiperlapiofondiià^^^ - 

poli c tuttó concauo fotto> fi per la vicinanza he tiene con' 

Ja cauerna di Vefuuio, ogni volta dico, che cadeuano dette* 
pietre, e fa flì, la terra tremaua per confenzo, per communi- 
canza, & per rimbombo , non altrimente per effalatione:^, 
come fuole auenire in tutti li terremoti ordinari), fi come-^ 
furono quelli che auennero in Puglia quelli anni paffati , ò 
" . ' ‘ come 


V 


i<Jtiie<|u.e11i che acc^klcro altfmpc A* Tiberio in Affa ,che 
in yna notte fubUrorono tre4KÌ Città, ,&.co.m^ rvltimo an^ 
jio £hc li Romani guerreggiarono con Anibai Cartaginejfe 
.che in numero furono j 50. Tale infortunio accadde anco 
nel 1 5 ^9> à Ferrara , perche ogni giorno furono lenti ti , ter- 
remoti, &.rouinò molti edifici] , onde maggior parte della 
Nobiltà’àndò ad habitare ne’ giardini.. In tal cafo dic^ 
Pikiio le cafe fatte à lamia fono pijù ficure di quelle fatte à 
icauij il che eonfideratoda me quando alle 3. bore di notte 
la fera deir incendio vennero à conligliarfi gli III, Signori 
Filippo Grimaldi Signore della Città di.Mon te Sant* Ange- 
lo, & Gio. Francefeo fuo nepote, oue meglio .làrebbe Rato 
.andare àririrarfi quella notte,fubbitori(pofi. non cflerci piu 
.ficuro hiocb in tuttiEutopa della grà .Grotta di Piedigrotta 
.attefo che quefta è yna deile più gran lanaie fia neir.v niuer- 
io, il chefnbbifio.approljatoda detti Signorili inuiaffimo à 
.quella volta > ouenelle carozze dimorammo tut^a quella^ 
.ipauentafaoofitc , & non credo » che ntffuno, di tante .^anU 
^ncrcbe lbno in Napoli, Refiero più quieti di noi, perche^ 
'giamai fentìmovna minima icoffadi .terra » folo fenduama 
la caduta delle gran pietre txcHayoragme .11 che Ròio vo- 
Jutofcduereicommun beneficio fe giamai occorrefle per 
Tauenire<chc Dio.ee neJiberi) perche non tutti.hanno co- 
.modità di far barjacchc., ne.taly.oba rhuo.mo.5à oue fuggi- 
re in tali occafiom . Vi jbnò ^meo dui altri luoghi, v no nel- 
rArfenaleoue.*è:vna»grortta nQn molto grande .ma ficura , Se 
l^altra grotta è la CHiefa di Santo.Seuero alle Vergini ofli- 
tiata dalli venerandi Padri diS^ Frane eleo della fearpa^ , 
quefti tre luoghi di ^Ih ho io viffi,, fono li più fecuri insalo 
di terremotij.oue.fi può iuggirc in tali occafioni- 
Quintodecimo Quefito • perche li.cani abbaiaflero Se 
poi vrlaflero. Che li cani vrlaflero io me ne rido» ma quanr 
do fiiffe flato, .allirumori il primole il cane ;à rifpondere.^ 
quella notte ogni momento cackuanotcqn grandi^imo rq- 
u.i Da inorc 


more le pietre déntro laYòwgme >* 3 J à 3 dgtìi caiJutiltfr 
tra non folo fi fentiua il ruitiore , & il hmbombo > ma anco 
faceuà tremare la tèrra . Hora li cani fcntendo talii&’tanti 
rumori irifoliti , & per tutte le ftrade ftrillarc > fianchi dallo 
abbaiare fi mificro ad vrlare> perche il cane è di natura cal* 
do, e fecco, le cui qualitadi fanno il temperamento colleri- 
co, & per quefio il cane è veloccj & ardito, atto alla|>rcda> 
animofo in difendere il padrone,!! primo à rilponderc qua- 
do vlcn picchiato alla port3)& tanto abbonda in quefio té- 
peramcnto > che neffuno animale è più foggetto ad arrab- 
biare del cane , caufato dalfhumor colerico, che lo predo- 
mina, fi che non è marauiglia fe impatiente quella notte di 
più abbaiare fi mettelTcro ad vrlare ; che il cane fia fotto» 
pofio ad aìTabbiarfi , folo bafii il prouarc<hc fia di tempé^ 
ramento caldo, e fccco. 

Dccimofefto Quefitó , quanto alto andaflero le ceneri; 
11 Padre D. Gio. Francefeo Carafftì Teatino m’hà affirma- 
to hauerle mifuratc, & che fono pafiatc 20. miglia dfaltcz^ 
za . Io oflTeruai la fera deirincendiò, & viddi che ad vn ho* 
ta, & mezzo quarto di notte ancoca li raggi del fole perco- 
teuano Tefiremità delle ceneri ad alto, la quale altezza fe fi 
confiderà vt virgola fumi fono da 2 2. miglia , ma fe fi con- 
fiderà fecondò il globo della larghezza delle ceneri , fono 
da 1 8. miglia di altezza . 

Decimofettimo Quefiro , che profondità fia nella vora- 
gine . Quefio fi deue argomentare dall'altezza , che fono 
andate le ceneri, perche quanto piùèlonga Fartiglieria^ 
tanto più tira lontano j efiendo andate le ceneri 20. miglia 
alte, è ncceffario che almeno vi Cano. cinque miglia di prò-» 
fondità, ^erò alla vifla ciò non correfponde , perche non^ 
moftra piu di due miglia di profondità per retta linea, onde 
è neceffario di dire , che fe le ceneri fono andate tanto in-» 
alto, non è fiata la violenza del flioco, ma il vento , perche 
bora ^uefic ceneri fono ^riuace due giornate lontano da 
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'Coftanrinopoli, fi come ne fono lettere In Napoli venute 
•da Ragula fcritte à particolari > & tanto lontane non ve 
faà‘ mandate il fuoco, il che non è verifimile, mapiùto- 
fio il vent» f onde fi come le hà portate coli lonta- 
no , rhaue alzate ancora , perche fi bene è vero che farti* 
glieria quanto più è longa , tanto più tira lontano , ciò non 
fi verifica della cenere, & prima che hò voluto quello llam- . 
pare hò fatta carricare vnafeopetta, in cambio di palla 
melToci cenere y de è andata pochiifimo lontana , dal che li 
argomenta chiaro, che il vento haue tonto alzato le ceneri, 
& portato coli lontano. ' 

Decimofettimo Quelito , quanto fi fia (largata la bocca 
del Vefuuio . In quello fe ne habbiamo da Ilare alla rela- 
tion e de gli hàbitatorì circonuicini , quali dicono , che pri- 
ma detta bocca era poco più di mezzo miglio, & bora 1 am- 
bito di dentro fono più di tre miglia» & il circuito di fuori 
fono cinque miglia. ... 

11 giorno delf incendio fu mifurata f altezza del Monte 
dal Padre Lettore di Matematica de Padri Giefuiti delle 
fcuole publiciie, laquale erano pali! geometrici 1231. dico 
dal Ponte della Madalena,& bora nufurato di nuono ne re- 
ila confummata paffi geometrici 241. & vn terzo, la dillan- 
za dal Potè della Madalena vicino le porte di Napoli alleai- 
tezza di detto Monte fono 9500. palò geometrici, 
i Decim’ottauo Quefito» che materia fia vfeita fuori della 
•voragine . Mi pento haucrci pollo tal quelito > perche ap- 
partiene alf hilloria > tuttauolta dico elTere vfeita cenere, & 
quella è (lata la cenere del bitume , e di alberi, che in tanti 
anni erano nati , e caduti in detta voragine , pietre alfe , & 
pietre pomici, come efeono anco da Stromboli , arena, tal- 
co, che mifchiate con cenere pareuano fquaglie di oro , al- 
cune pietre pefanti, che rilucono alquanto , & fe bene al- 
cuni vogliono fia argento , tuttauolta io credo fia Marche* 
fica» & vna cerca materia bianca , depeiànce » attaccata alle 
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pietre 0 per appunto come fuol il Nitro brugiato , ìt 
che è ncccflado che fia ò Salnitro, onero Solfo, non 
to dalia naturaanco à perfectione di efler materia combur' 
(libile i fi che in quella voragine vi è materia infinita ethe* 
rogenea. 

Decimonono <^efito,perchecaufà 11 panni di fetajana> 
c Kno dentro Jc caffè in vihaicftaflcro illefi, e poi à toccar - 
li fi rompeffero còme vetro , ò reftaflero tra le mani ceneri> 
ò fi {hacciafferacQiuc carta bagnata, & le caffè >&. arche 
icftaflerQ intatte ^ ^ . 

Al chefirilponde con Ariftotele al nono capitolo delta 
Metheora, che il fulmine è compoffo di effalatione fecca, e 
lottile, tuttauoltafa moltiiC vari; effetti, fecondo che lefli- 
lationeèpm,emenogroffa, & ècompoffadimateriapiq^ 
& meno purgata, vna delle quali fi chiama riipLendate que- 
fta non abbruggia,tje tinge cocchi pure ciò che U pares 
la ragione fi è, che è di maceria lbttUifflrna,yniiltrafpetie la 
quale non è così fottile, ne pafla cefi preffo , &.abrugia , e 
non tinge, laterzafpetiela quale per effere piu grofu,c 
mola abhruggta, & cinse, talché ne nafee;, che detto fulmir 
ne, ò faceta alcune volte ahrugiail vino dentro le botte , & 
non tocca la botte , & altre volte fa tutto al rouerfdo , ciò 
auiene che quando reffalatione è fottile abrugla il vino , de 
non la botte, & quandoè grDffa,& fumofa abrugiaiabott^ 
& nonH vino^ Hora da quella voragine fono yfeiti infiniti 
fulmini alcuni compoffida effalatione fottile, drhanoabru- 
giato'li pannidi leta, di lana, & iino,& alla villa fono rema- 
ìli intatti, & hanno anco confummaco molto vino,& le bot- 
te fono remallc intatte , altri fulmini fono vfeiti di materia 
più graffa, & hanno abrugiato huomint, donne, animalhal- 
bcrhcafe, palazzi,^ campagne intiere, quellifulmitu dief- 
laiatione più fottile . hanno abrugiato il vinone non le botte; 
li panni, e non le caffè , '& quelli fulmini di effalatione più 
groffà, éc fumoià hanno abrugiate caffè , arche , alberi , & 
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ógni altra materia» che fc gfi è pofta aoanti . 

Vigefimo Quefito » perche laboccadiMongibclloftì* 
iempre vgualc, c quefta del Vefuuiafifia: tanto aperta. So* 
gliono quelli che fanno razorro cftramarino pigliare la pie* 
tra lapis lazzaro infocarla » 6 c gittarla poi neiracqua fredda 
più f e più volte i fin che con molta facilità rifrange con le 
dira, ciòauiene perche la natura delfacqua $ Se della pietra 
fono affatto con ti arie, l'acqua è fredda» & humida,e la pie- 
tra dice Ariftotele nel capitolo della Meteora effcrcó- 
pofta di effalatione feccai& efficiente cfferc iIcafore>& pen* 
che è proprio del fuoco di aprire , mentre adunque le pie- ^ 
tre riandò infocate fono più porofe y & più preparate à rice-»^ 
nere Tacqua» la quale efTendò fredda» 6 c humida » de te pier- 
tre generate di effalatione» & vapori fecchi>vengono à rice- 
nere contrarie qualitàa fe fleffe,ondepoi&ciliTrenre fifra- 
gc» perche! ncmicfdentro caccìanolipatroni.. Hora fa 
tocca di Mongibello non patite tali cafo, perche femprc 
ria calda^ma queria del Vefuuio quihdictvoite fi è fcaldata^ 
& poi dalFacque freddiffirae binate» & dalla ncucrefred*- 
date 5 & cori fi fono rotte, & cadute nella profondità della 
voragine , Se per appunto èauuenutacomc alle pietre lapis 
lazzari quando fi fa razurro oltramarinor.. 

VigefimopTHTTO Queffto » che efiettifrabbino caulati fé- 
dìci Eccliffi paffati ► Dal 1628. in quà fono fiati fedict Ec* 
-cliffi cofa infolita^ónde efféndo cperie cofe mfeiiori: dòraf- 
nat e da corpi fuperiori , ri còme fi è detto nel principio dr 
querio difcorfo»econS.ToiTrafo»& con: Ariftotele, dica che 
ad influenze infolite ne fucccdono anca euenti infolitl; noi 
vediamo tutta Europa in armi > la Lombardia afflitta dalla 
peficr come anròtutco il dominio de Venetlani, perche fi 
Milano, come Venetiafona fottopofte alfegno del Cancrò' 
-Otte per appunto fi fono fatti alcuni Ecclifli» altri fe ne fonO’ 
fatti in Gemini fegno aereo, & buraanor che dimofiracor- 
r unione d’aria> e danno à gli huomìni ^ & altri in Scorpione 
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fogno humidoi Scvencnofocafa di Malte, &oue dal iSigl 
in qua alli 1 6. di Nouembre è intrato Saturno, & vi dimora 
fino alli 8. di Nouembre del 1 63 2* & perche di liia naturà 
Saturno è cattino , ftando poi in Scorpione fegno venenor 
fo, & cafa di Marte hauc accrefeiuta la malignità di detto 
Saturno , & hauendo hauuto Saturno Tempre dominio par- 
ticolare negli Ecclilfi pafiati,haue apportati tanti danni non 
folo in Europa, ma anco a gli Antipodi, attefo che hò intelò ' 
da perfone , & Religioll, & altri huomini principali, che la 
Città del Mdfico fi è allagata,!! ciò è vero perche alcuni Io 
negano , dico effere auenuto perche di fedici Ecclifli fatti 
fino ad bora la maggior parte fi fono fatti fotto terra , onde 
è neceffario, che ^i Antipodi habbino molti difaggi ancor 
loro c di fame, pefte, guerrc,& innondationi, che quelli fo^ 
rio gli effetti ordinarij de gli Eccliffijdico innondatiom* peri- 
che Saturno quando è fiato patrone, & quando dilpofitorc 
di tali Ecclilfi, e perche fi ritroua in Scorpione fegno aqueo 
il come nota Ptolomeo lib. a.cap. 7. dimoftra innondatio* 
ni, de rouina di luoghi per danno di quantità d^acque, fi che 
non farebbe gran cofa , che il Melfico Città fondata nelle 
paludi, come Vcnetia,hauelTe patito graue infortunio d’ac- 
que . Si è accefo anco vn Monte vicino detta Città, perche 
le influenze del cielo coli oprano fotto à gli Antipodi , co- 
me a noi, attefo che il Sole il giorno fià fopra il noftro emif- 
pero,& la notte noftra è giorno degli Antipodi, perche ima- 
ginati,che la terra fia a guifa di vnagrà palla in aria in mez- 
zo vna camera , intorno la quale ci caminino quantità di 
formiche , così per appunto è la terra fofpefa in mezzo fa- 
ria^ intorno la quale ci caminano infinità di huomini,* &: Ita- 
liani, Spagnuoli, Francefi, Polachi, Tedcfchi, Vngari, Tur- 
chi, Sciti, Perii. Barbari, Indiani, & altre infinite nationi,& 
quando noi andiamo a gli Antipodi voltiamo la ponta de i 
piedi al paefe oue femo nati. 

V Se quefi’onno haueremo ououa Cometa • Si rifponde» 

che 
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che giamaì non viene mioùa yche prima non preceda gra^ 
diffima mottalitìd’aAimali >la ragione che la coftella-j 
tiene» che xpl formare la Comepa.incomincia almeno vn^ 
anno prima ad atcrahere dalle intime parti della terra hu- 
mori per formarne la Cometa in aria» gli humori piùgrolfi 
indifpofti» non concotti» ne purgati dal calòr del fole » ne.^ 
jdairaria , reftano nella fuperficie della terra > del quale hu- 
more fe ne nutrifeono Therbe , le quali pafcolando gli ani- 
mali, & in particolare li buoi, ne cadono infetti > de muoio- 
no, Teffempio Thabbiamo nel i6i8. che morirono tanti 
buoi, & porci, l'anno appreflb del 1 6 1 9. comparue la Co- 
meta nel fegno dello Scorpione , & fi feoperfe il male in_> 
canna, che haue apportato in Napoli , df in Terra di Lauo- 
ro la morte almeno a ducento mila perfone ; apportò male 
in canna , perche le Comete fufeitano il male fecondo il fe- 
gno oppofto doue nafeono , attefo che la Cometa è fuoco, 
la proprietà del quale è purgare li fegni più vici]?i oue na- 
jTce la Cometa refiano purgati da tal fuoco, il più lontano 
non è dubio alcuno effere il fegno oppofto, & cofi non folo 
xefta meno purgato ma gli humori più rebelli a purgarli lì 
reftringono oue meno fono offefi , che nella precedente.^ 
Cometa è ftato nel fegno del Tauro oppofto allo Scorpio- 
ne, oue è fiatala Cometa , & cofi haue apportato male in 
.canna, attefo che detto fegno predominala gola, collo » o 
canna, pef parlare' alla Napolitana, cioè caufato da quanti- 
•fà di humori fanguigni per ^ordinario, perche la Cometa 
-fu di nntiira di Gioue, che predomina il fangue , & perche 
Gioue fignifica abbondanza in tutte le Tue operationi, non 
balla a cauare fangue più» e più volte, ma ^ necu0ario fubi- 
to' purgare, ‘fi come hanno olferuato i Signori Medici. 

Ma torniamo al noftro ragionamento, nel 1 566. fli anco 
grandilfima mortalità d'animali , l'Bnno appreflb comparue 
nuoua Cometa, & fù mortalità grande di huomini . Nei 
' j>rimo dciriliade di Hpmero habb^amo,che quando liGrO' 

. ’ E tì 
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ci àndarótìó àUà deftfUftlonfedlTi^làp^^^ per il Té-' 
pio di Apollo, oue rifedeiia per lòfhnfio Sacerdote Crifóf 
quale teheua vna fua belliflimà figlia detta Crifeida, auifla^ 
ta tal bellezza da Greci ce la rubbarono/del che molto do-^ 
icndofi, 8 c affliggcndófi Grifo con il fUo Idolo , che doppò 
haueiio feruito tanti', & tanti anni haueffe permeffo, che-> 
natione fi ftrana,dd Òdiofa a tutti per la naturalezza loro del 
l*inofleruanza della fede, gli haueffe ìnuolato,e tolto quan* 
to bene haueffe in quefto inondo , che era la fiia Vhica , & 
amata figliuola Crlfeida, intefe Apollo i luci giufii lamenti 
mandò vna mortalità grande tra gli animali dell* effercito 
Greco, e Tanno appreffo s*auanzò tal mortalità tra gli huo- 
mini, che ne morirono infinitàjla verità del fatto fe noi leg- 
gemo Fafciculum Temporum trouaremo , che nel 2772. fi 
vna Cometa , Tanno precedente fece morire gràndiffimaj 
quantità di animali , &c infinità di hiiomini Tanno appreffo » 
le fauole de Poeti fempre fono fondate^-fopra ad alcuna vc^ 
rità; & cofi trouarete che ogni volta, che è venuta Cometa 
Tanno precedente fono morti quantità d*animali, che vano 
pafeendo , & poi fono morti huomini , li quali fi nutrifeono 
fide gli animali infetti, cohie de grani, vini ^ & frutti che fi 
fono nutriti di quell’humore non purgato , come fi è dettò 

difopra. •' ' ^ 

Hora qùcft^anno in Lombardi^ in particolare fono mor> 
te quantità grandiffima di vaccine, di maniera tale , che Xj» 
Lodi ad vn Caualliere principale di joo.yaccine foló iiout 
gliene fono remafte,* Da cafi feguiti noi ^triamO facilm?^ 
te congetturare , che ne deuefuccedere nuoue Comete, & 
già mi hà 4 etto TEcCcllentife.' Sig. Prcncipe di Bifignano 
D. Luigi Sanfeuerino lenire lettere di Germania , oue dice 
effercomparfa Cometa. Et comparendo altra Cometa in 
quefte parti verrà a ceffare il male in canna, & fulcitara nuo- • 
uafpetie di morbo, fecódo la natura del fegno oppofto oue 
nafeeri tal Cometa; perche le Comete fempre démoftra^ 

no ' 
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o mali eucnti » la Mgione la rendono K vini ìfltèm'reràtorC 
defo^i » Il quali dicono , che chi fi infogna fuochi grandi 
dimoftra dcftruttione, perche il fuoco è dcftruttiuo, &ogni 
cola confuma, e deftrugge, & al fine confuma, & deuora le 
fiefib, onde la Cometa efiendo fuoco viene ad apportare 
fcmpre mah euenti , il fogno del fuoco fi verifica molto be- 
ne negli infermi , che opprefli da gran calore fi infognano 
&OCO, ilquale confuma fhumido radicale , il che occorren- 
domi a me negli, mici 2 1 .che ogni notte mi infognano fuo- 
co, &cenere,cio intefo dal prudente Medico mi ordinò al- 
cune orzate, che in cinque giorni fall di ietto , oue per pri- 

y* * e fe bene più volte raccontano 

Wi mfogni ai pnmo Medico mai ci fece eflfctto s & il fecon- 
dofubbito ini ^edé opportuno rimedio, molTodadctti 
nuei mlogmjfi che negli infennilo giudico molto vtile l'of- 
feruanza de fogni, benché nelle altrè cole vani . 

- Haue apportate più danno in Terra di Lauore , che in_, 
^tre pam detto male in canna , perche k Terra di lauore è 

lottopoftaalfegnodclToropredominantc la canna, oue«r 

noce detto morbo, o pelle che vogliamo dire, per elTere ma- 

quefi^^°^°* fi iòno refoluti quattro 


qualeiolomelfi 

•prima ndk Tauola, & poi ne lo leuai , perche non era cer- 
to; ma eUcndo io quella mattina andato a trouare ruiùllrif- 

fimo Signore Intemuntio di Polonia, & fattami gratia di 
mollrarmilarclaaoncche tiene dairillullrils, & Eccéllen- 
tils. Signore Arciuefcouo Gnefncfenfi primo Prencipe del 
Kepo, & Si^orc, che quando và fuori efcecon 2000. ca- 
ualli, tal rclationc efiendo venuta da vn tanto, & tal Signo- 
r e non folo mi è parfo bene llamparla, ma rifolucria ancora; 
& e perche in Polonia fi fia accefa vna Montagna , dalla cui 
voragine nc fono vfeite palle pefanti minerali, & acqua raf- 
ia, che poi/ubito .fi fia quagliata. •• ,1, ; 

E a Si 


• Si rifponde quanto ad *accenderfi effere’neccflfarió » 
rotto vi fia materia fulfurea, o bituminofa & che Hfteflf-* 
coftcHationCjchc bora haue operato nel Monte di Vrfuui^ i 
hauc anco operato in -Polonia , & à gli Antipodi > Dico fi 
làrà allumata neU’iftcfla maniera » come lì e detto di lopa ^ 
del Veluuia. Hà buttate palle come quelle dell artiglierie i 
erandu'c picciolcminerali, epefaotl, &io credofa^no 
tìate.di- piombò mefehiate con fairi.&.terra,perche-cffcndQ 
venuta fuorlabqua rofla, .& poi fubbitoquàgliataemccclidt 

rioj che qucfta:rolèzzal’habbiàgrefa dal mimo quale li la 

di piombo arfop& abbruggiato, & il miniodù ttouato la pro 
ma volta in vna drogaria che ftabbri^io nella qi^c . 
era quantità dic'erelb, Ò lacca, che chiamarJa vogha<Mii& i 
a padrone ritnouata tal materia xoffai Si pelante, penso DOh 
poter eflcre altro checcrefo, fi comein efiètto craf jpuo an-. 
co effere, che vi'fiageflb’roflb,. & fubbito vfcito fi.fia poi 
feccato,ma io aedo minio per le palle pefanti ne fono vfci- 
tc5 ne paia Arano, che la mareria che ne vfeita habbia haur, 
ut’o per lo piùformadi palle,p^rchc fenoi andiamo alle ri-, 
uc de fiumi traudremo infinita di pietre tonde cofi formate 
dalla natura V fi che nó è gran cofafian.o vfeiti pezzi di ma-, 
teria che habbiano hauuto tal forma. Si verifica có tale oc. 

cafione quanto fi è detto di fopra, che talinateria bitumi- 

nofa fi generi dall’acqua, attefo che fi come dal Vcfuuio ne 
è vfeita acqua, cofi da tal Monte di Polonia »• & cofi a Poz-- 
2 Uolo oue fempfe fi genera foIfo,ne efcoho.fotto acque^co- 
centi, che rifpondono in mare uicino li.B«gm , & cofi icn- 
iie Olao Magno , che [nell Ifola di Irlanda vi e vn Monte, 
nella cui fommità vi fono fempre ncui , & alle falde foocO, 

& vicino vi è vna voragine nella cui profondità par di vede- 
ic huomini, che Ranno per annegarfi,chc forfi fono illufio- 
ni : Dal che fi raccoglie che oue è fuoco, vicino vi fono nc- 
ceflariamente acque. ^ 

Hora che io con ogni £icilitài& breuita a me poffibilc bo 

______ - - 
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doluto li fopradetti qnefiti,sò chetion mancaranno pcrfo- 
che mi cenhiraraano» ò almeno diranno j ciò lo (apcuo 
•ancor io, al che gli dipendo di nono, che ^fto difeorio Thò 

10 fatto per quelli, che non {ànno> & non per te, che ti pre- 
sùmi di fapere, ma già che fai tanto ti prego mi rifoliii que- 
iìoquefito. 

- Perche la natura in tutte le parti del Mondo habbia lat- 
to qualche fuoco perpetuo, & a che fine? Sò che ti para dif* 
ificile il rifoluerlo , & coli forfi ti fariano parli difficili alcuni 
ideili fopradetri queliti^ fe io non gli haueffi rifoluti . Ricor-r 
daiijchcauanti il Tempio di Gioue viftauaiINodo.Gadia- 
' no , nel quale era preferitto , che quello farebbe Rato del ^ 
Mondo Monarca, che tal nodolfciolto haueffei& dopò:effeE 
tentato da mille, de mille Heroi,confiderato da Aleffandro 

11 Magno Tartificiofo magiflério del nodo eflere indifiolubi-: 
Je, prefe la feimitarra alzò il braccio percoffe il nodo , &Jo 
tagliò per mezzo ,.&cofifciolto reftò il detto nodo Godia- 
no, del che non fu alcuno, che non li vantalTe hauer faputo 
ancor eflo in tal guifa feiogliere il nodo , al che molto bene 
rifpole AriftoteJe, Maeftro del detto Aleffandro : 

til illa.pótentiayqua non reduciiur ad allumi fono già da tre 
mefi, che è flato tale incendio , perche non ha ancor tu 
mandato in luce quelli, ò altri quefiti , fecondo il tuo genio 
ti dimoflraua ? Ma è horraai tempo , che difeoniamo li fo- 
pra li quattro Eccliffi. 

Quattro cofe principali fi deuono conliderare circa gli 
Eccliffi, la prima à quii Prouincìe, ò Cittadi predomini 

rEccliffe. , ^ ' 

: La feconda, in che genere ò de huomini , o de ammali. 

La terza, quando incominciano gli effetti, e quanto tem- 
po debbiano durare. . / r • 

Quarto, fc gli cuenti, che apportano gli Eccliffi fe laran* 

no buoni, ò cattiui. 

Circa il primo>-dico chp rEcclilTe fatto alli 8.di Nouem- 
' ' bre 


brepaflatoln i 6 . gradi del Taurò quanto alH Regni predo- 
mina la Ruflia, la Polonia, Succia, il Regno di Cipri, & la_, 
Pcrlla , circa le Prouiqcie in Italia predomina Terra di La- 
uore, qunnto alle Cittàpredomina Bologna, Siena,Mantoa» 
Taranto, Palermo, Pen^a , Parma , Capo d’Iftria, Brefcia, 

& altre Città fuori d’Italia . 

esanco al fecondo , in che genere,.dico circa a gli huo- 
mmi offenderà a quelli, che faauerà il Sole,la Luna, o il gra- 
do dell Oriente nelii id. gradi dei Tauro , ò per tre<’fadt 
vicini, cefi il Meridiano, e la parte della fortuna . ” j * 

Citea il terzo, quando incominciaranno gli effetti , dico , 
che è vero, che ciò fi mifura quanto ftia lontano eaU’^cea* 
tc il grado dell’Eccliffe per le regole di Ptolomco , però fi ' 

accelera,e fi pofpone per li di^ofitbri fi fiano veloci ò tan- l- 
di_^. moto, ò fiano Orientali, ò Vefpertini , il prelcnte Eci- 
cliffedel lò^r.-Marteèprimodifpofitore fi dell’ Eccliffe, t 
come del padrone dell'Eccliffe, & perche è Orientale, in_j 
fegno igpeo, in afpetto del Sole, nell’angolo deH’afcendé- 
te, congionto con il cor del Leone , per tutte le fopradette 
ragioni haue prodotti gli effetti dell’Eccliffe , fecondo la_. 
fua natura di fuochi , & acceleratagli , attefo che in fine di 
3 8. giorni, quando venne il terremoto , fi accefe la vora«>i- 
ne del Vefuuio, & apportò tutti li fopradetti danni , in Ter- 
ra di Lauore, & in Polonia , perche fi è detto di fopra il fe- 
gno del Tauro predominare fi Terra di Lauoro,come la Po- 
Ionia , & fe bene molti altri luoghi fottopofti a detto fegno 
non vi fi è accefo he montagna , ne altro incendio, non re- 
fiarà però di non oprare altro finifiro euento,ò di morte re- 
pentina, ò occifioni, ò alcun contagio auanti paffi il mefe di 
Maggio del prefente anno , &in particolare noceranno a_, 
quelli, c{ie nella loro nafeita haueranno il mezzo del Ciclo, 
l’afcendente il Sole , l*una , ò parte di Fortuna vicino lì 1 5 . . 

gradi del Toro. 

lEtfc bene quefto anno del i 5 j 2. finiranno quattro Ec- 
' clilfi 
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èlifiì 11 priiiiò’alH 1 8,d* Aprile à bore 2 1.& 54.minuti P. Wt 
Il fecondo aJli 4. di Maggio. Il terzo alli 1 3. Ì Ottobre , di 
queAi tre non ne dilcorro ^ perche non li vcdemo , raggio- 
nero del quarto, che fi farà alH 2 7. di Ottobre à bore 1 2 • & 
!27. minuti P. m. quale durarà 2. here>& 26. minuti>& vie- 
tie à farli quali vn'horadopò mezza notte > ilqualeEccIiflc 
farà comodamente villo da tutta Europa, onde anco tutta^ 
Europa goderà gli fuoi buoni effetti , perche Ptolomco nc 
gli Ecclifli confiderà Tangolo antecedente» & in ciò cifonb 
varie opinioni , gli Arabi Io confidcrano ab occafu in ortS, 
& coli viene ad efiere il mezzo del ciclo oue fi ritroua»* 
Gioue , & quando bene fi confiderafife detto angolo d'altra 
maniera, non per queftorefla vche di quello Eccliflcnon-^ 
nc fiano dilpofitori, c padroni, & Venere, & Gioue de qua- 
li parlando Ptolomco al cap. 7. dice : Affctt rjtilitatem , & 
tranquilitatenif pacem^ ò'glariam , auget rem famiUarem » cor^ 
porisy & animi bonafmet y parlando poi di Venere : EfficU v 
hertatem atmorum , placida coniugia , numerofam fobokrìhincre^ 
menta, facubatem, &Jimilia, & quelli beni in particolare gli 
apporta alle Prouincie» Città, & huomini predominati dal 
. fegno del Toro, le quali li fono dette di fopra » tra quali vi 
è Terra di Lauoro, Bologna, Siena, Mantoa, Taranto,Paler- 
mo, Perugia, Parma, Capo dlllria , Brefcia » & molti altri 
luoghi • Quelli buoni effetti di cale EccliUe incominciaran- 
no alli 1 5» di Giugno alle 8. bore , 20. minuti, 3. feconde, 
& 50. terze, finiranno alli 6.di Settembre àhore 12 .minu- 
ti 2. de 48. feconde , per le regole preferitte da Ptolomco, 
& perche quefto Ecclilfe fi fa in nona cafa, ne goderanno in 
particolare tutte quelle perfonefijgnificate per detta nona 
cafa, come perlòne letterate, Rcligiofi|, Filofofi, Matemati- 
ci, Allrologi, & limili, goderanno pace , quiete , de beni di 
fortuna; vna fola cofa apportarà di male, de è,che accrefee- 
ra il mal di canna, perche la proprietà di Gioue fi c accre- 
feere il (angue io abbondanza, onde torno a dire, che noxu> 
. . folo 


folo è necéffario caùàr piìi volte fangue,mà fubbito pUi^are 

conmédLcinefrefche folutiue, & alla prima Cometa chfe 
•verrà mancarà conraiuto.dcl Signore tal male in canna, & 
fi fufcitarà altro morbo, quale potrebbe efferc nonpredo- 
minaffe Terra diLauore, pure che non venga in Libra, o, in 
Scorpione , in ogn altro fegno , che poco danno potrà ap- 

Circa poi aU’Eccliffe del i C33. ' che fi fa alli 8 . di A}^ 
'le a bore tré, e mczz’a dopò mezzo giorno^ che predomiha 
.Napoli ; AH’Eccliflè che fifa in Ariete , che predomina^ 
Napoli, conl’altrc Città fopradette, patiranno alla tefta gli 
'habitatori, ò male di cafttone, perche Ptojomeo vuole, che 

moltofiofferuilafiguradelfcgnoouefifalEcchflc; fi te 

- in Ariete qual légno pre'doniina la tefta, adunque minaccia 
quelli mali, che fogliono venire in tefta , come il mal di ca- 
ntone , tanto più che fi fa in Ariete , & perche Marte ne e 
Signore di detto fegno > apportata a npigl^ irtfortuni}ioiiti 

Marte» come morte repentine> fluffi> e (putì di fangue^gli 
huomini faranno più del folito fottopofti al temperarnento 
colerico» onde poi più facilmente ne nafeono 1 ire> collerc> 
tradimenti ^queftioni » & homicidij » Se tanto più demolir^ 
morte violenta, ò intrinfcche»ò eftrinfeche tali Ecclifli, gua- 
to che fi fa in ottaua cafa, luogo attribuito alla morte»c per- 

- che fifa nelli 1 9. gradi deU*Ariete,nel qual grado pontual- 
^mente fi efialta illòle>quale fignifica huomini nobiIi»c podi 
in dignità, dico che di tal mòrte dette di fbpra »^ ci faranno 
molto fottopofti huomini Nobili» Se collocati in dignità 
grandi , 

Et perche in tale EcclHfc vi fi troua prefentc Mercurio> 

' & perche detto Mercurio è patrone fi del mezzo del Cielo 
come delfangolo dell* Oriente ambi angoli Occidentali » 
* refpetto al moto dellottaua sfera , Se perche detto Mercu- 
rio è fignore del termine oue fi fa rEcclifTe>ambi quelli dui 

pianeti faranno Signore di tale Ecclifle caularanno penuria 

de 
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’détij^kiubi £n8tti£Qhdib(n] Upritni aifiiowci apportar^, a«, 
co giw4iÉr«npioalote , c fecftofO* jSf f?tfàpf.iwriA ac,qu4 
& At^»óbuiài£<i(oe douere appettar^ mfilti pJiali a gii oq- 

I. : . 'flib . óh. , T.-jia •,.|' j , ■; 

-JJ 6ole «cU&to in Ariatc^fiia i a triplicitài^^ 

itcQmeii^leritronatoifitii'^gnQdÌBvpÌRra la piùlìorttp 
^gidna dett’ »nno>cofi ofiefo in, tal ifgnPj apporr tiocumC-- 
tQ^i^J&Hfemtóibchoftaono glìpoqi lewpipac- 


BktgÌ!an,(norial»«di afn)end>'diktìrdic:tr;illa.plai^^ 

lùU, ùweMiJiifwke rftpio^i mplU abpr?h:i^ 



r / j ' 


li foc<Sodi.'dia«j^di dcll!A.»je^p,app9^ta a^cia? grapp jpf^- 
lunkt a gtM>w«n&-5ign<w^ s ^|■?n9^pj^ j ft-"R?<^ic]rapgS* 
losche fwgcedeallfoccliflfe è di Gcinini c.alà.di Mercurio ,p 



,^ltà*dcf(yitwrcifell]e/tivadraanpji;'&,fidciw^ 

,ctortJttlceriflft^p?w<bejèip«9pdd?àid.i?tci9ìi^>JgJpniy^ 

v£miiD«eA»gniÉ>lftco&«pipteis_*'9gdVw,%H§^ 
fcopritawtò i i& per «bt/talc ccdb’fltl 1% in. d<^.Q m prtia 
InniidapdbociiuÀnnati l! Ee perfide mentii (Và l’cgqlide— ' 
-sifi:d>deU;ft|o<).della.Vcrgine,gIi.hn.piT)ÌDÌia!'annofljni 9 - 
alàtiaTglii8tdiYencrcipmdelfolitQ> ^sperlbnenobUiii d^- 
•MQhqièifladiaiNiA^d(i)oia>iPgiea>^,E^^p#a’^>P9écilc 

uagnatHfieijrte p(«di,*)Q4iCTii ahcafsAianft deliatpiagnajC,Qu- 
' ^djttiefoifenlitìgatdiiniparte^qwè^ di, ppnij- 

•jàaiin p^wlaroi. nQi ctteiwidii«»lPieacliffc 4 P«niinciaqo 
jigjinefi 15» hfxitafj. nainujd f/ 7 . feapndi. 1 ^ -4o- 
quarti, che verrà ad eflere alli f. di Gennaro del i^34* fic 

eflfetfiw’atìnp-f 

-iTate«ddIjAe(AM:àln3Pglì^p^'jAft4a.g^•À^&À^ap 
dBoiiai»>j&iafilj»dcdftU’If^ Gwàsie» cde,n 9 n,danpi. liqia 

3|«riW0i6tedfMiilJ9^ d^cotfdjudiffi dìLu*. 

ib”. '* F ■ 


glio 


g 


Ho fu h magna congluntibne. 

22. ecciffTì) la maggiorparte fatti a doraidoimi^is^ 
cofa infolita , ohd<* A^y effcndo thlabiatólaliaioaicitaÉ^^^ 
figlio di Rè Arabo , che fubito nato parlò , diffe ciò 
care infelici euenri 'fpSefche ògrtivìdlta i ehe laiiacdfrfdlec- 
ceflbj ò Qiancàmento fùoreffec prodigiofo èuérrtòi & fi vc^ 
rificò tal dettò > perche il figliuolo natomeli f^a 
& il Rè padrcfra trè»aitìi^perfe il Ré'gnòir>j©hefljfl;sfefa^ 

ti tati ècclilTi, chea ^U^Addpóai fi flà at^&Vtìa^6cagn» 

in Polònia vn altri Ve é'bàbbiavòmit^op^^ 

fìiòcòj ceneri ^ & acqua* ii'tìòfiro Vefobics fohòtdttéptbdi^ 

gif hian a ati da Dio pet^ meifcO^ ìdtìtó fiatbraj^ W tò 

de noftri futuri mali del 1 63 2. quali médiafiteia p<3rtir^zi& 

& oiatione a guifa dìNiniue*/-» facendo^/’oflfittodi Giòna 3 

fuoco >’facilinente otterreitìòla ptìcWe 

thè di Luglio del iÒ5‘^i.-^mc0m]ftèl»rà 

il èy òn de nón Ìol6 mi t tgàr à’ rècètiffe dieitòj ‘ ttf à tiicfa J talia^ 

che ftà fottò^fta al'legnò’dcl LeOfìej'OÒèfìè faft^ 


‘ìnàgnà 


U9LÌ0 


■Jhb^aì JUiti ael‘< 5 hél«ìdic»ibeiie faeda medatfktstKnqojl 
Mi'occórrc an'(f<>dJ dii-cv^|ie}frfonii 5 faCTitteieqc^ 
del Toro, onde’itbn è nfratadglttfe hab'BiàhJÒfhaua» 
ta careflia fi di carnèVa<?éìha > 4 om? 'poremày ; aóid<> ‘die 

^ !.. , . .. 1 v ? _r 1 ..A /Ir? t 


‘■tc iÌTegrtó'dbtìt’0'tì l^«cefiff«4‘&>4ùelfrafi}tiiaÌfedicfaiaB^ 



^ cliffivhabprkto iivtem^di«Làuòrò, &hi 

• ambi fonò fòtiòpóte al fegào del Torò*, oiic fi fono ùxxl gli 

cccliffi. * " ’ i- * ' ’ . ■ f ."i:: j(« 

Per fine poi d&ò Con Pt(>lotneo> Che ^Afir^ nòn 
Sapiérfìdohi^Mfura y Còn SaniórTòmafb‘3hét'h^^ 
t?to> Iketntceptafem ^ht^<mh^eiyvi‘di^ 

/ì;dtna mea in manibm e fecondò là Ionia monfc 

^ 
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di SommiPontcficill tutto t/Terfrerucnut^ dallc^f^rouicfenr 
2a Pniinàj.§{ fc ^n^le il (^ipcrìiicniì^d^I 

corpo, non hàno nulla virtù de influire ne moucre lanimo» 
ma ini'rettatnèntc, ff.cónjé dicòjioii^cri ’|eo|ogi.f 
Tenendo in'ifine' il p^lenrJ ii?io ^IcoricWi flambare, mi 
c. capitato alle mani il fegiienre Difeorfo Filofofico > & ha- 
uendolo ritrouato molto mèglio di quello mi era flato pfo- 
pofto> hò giudicato bene mandarlo ynitoxon il mio alla 
ftampai acciò Ù mio ne reffi hònorato>& decorato; Tliò po- 
ftopelfine.^ fiperch^dieiàftapo (com^^^^ per finir 
di ftampàrc I ';n ahéò pbitll^le tortfctttiré fi làfoianò àWSne 
ne lauti cqnùitiV^j^ord^ciai'eil guftodiègliinuitau dold > & 
aggraditi * kiceua V. E, Cr ynro # Taltro con quallaffet- 
to che io glieli dedico , efie tra pòchi giorni Ipero mandare 
in luce, De Ortu,’& Qrigine Qpnzag^rum Famili? in Italia, 
con la vita di molti Prenidpi di, detfa*I>lobiliffi^^^^ 

•I)i Napoli li l^.'dÌ:M^r^Q 

liiMji'w -jr-, ’i:>. i; ni ‘^cìo'j * jhuoyh’A / i 

-xi ); j vmir:r/I è » :>fi ij.ibo / Fio j rifà^ijìnrO w 
«. -ib onci i 

— * 

' «crn'-'i ) o<X ii. 

1 hfluó,£Ìinifii:: i:u. rf 


ji.-onCtxnif?- I 
r. I 


aa ro c ( 



• ! ÌSaOiìI omvj ( f; 

-ojinumvj o’iiln o^i 

;irp ,oiCI ìb oll’ip't !ir ^ -jii /romsh^j^l 

-^b ikjL 0‘>nA:’vn^ aw\v. . i^v/.^unAcnrirb >:.> c; ■: ciì 

nibu orniJ^i- ;I ( 0 :iloqciq olìp i sin-jlli iUofi 

Vj\, C.‘. 'V*.*5s^‘^UWvj v.‘^uT^AÌ\ .l-j h; 

-rnv*l ortnLTjfo^o u; h: ‘;i ri oi!3^r&rjH 'Ibno 

o' 'bnoffi li oiòl T ì'oj c cbibnig in*rjii 

-VI 'ò jr-'i'ài XA .r N 'ji/J iliiiniJìn on 

oibbi ojtbntrn Lil olbgnh oil 3iip ^rij,“npnub oiirKjnuf^ 

£b cob-'^dD*/ w.-M lob oflxnovrn * rivv Dyrn o 
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Del Reuerendifs. P. D. Zaccaria di -Napoli 
' ','’ 'Abbate de Si Seiierinoi^ ; < -'i ■t 

ov'i 1 [I liOj-': yrr -..,i •non i;ì*>i oirn '» - M'on cCqrri: l 

niino y i ^ lOfifll 







ooTLvrr rJ'nr'irppriij 

c iù À ’t&:4^di\1^ctfnby^eyh^^ 

•-v;fti:‘!!tup noD cnk‘ .V uj‘j:jìH . hibi:i--$ 

ÒN è' tfUbio'dlcli^ ché' rolGiiflo Iddio 
ifc* d^€a¥i#(<^A^i)dHetttìàti ' per Kioco 
enormi defi-ttfs |)§^'l^{54ùifi•fcl■ùbili6lto'ta\4- 
fc feconde, come inftromcnti della Diuina 
Giufticia, cofi vediamo , che Tanime eflen- 
dono foftanze fpirituali fono cruciate da_» 
demoni) . Volendo huomini, ancorché 

immediatamente pofeffi^tlo^^^ come fece 

à Sodoma, e Gomori:^ pno come mezzi del- 
la fua giuftitia,ò altri h|oÌnm ò altre creaturcjco- 

fi leggiamojche Attila erarai^^ flagello di Dio, & egli 
in Ifaia al c.x.chiamaA(Tur,x'/r ^^ furor 'u we/: Anco degli cle- 
menti ftesfi fi ferue à qfto propofito, perche leggiamo nella 
Sapienza al c. 5. Armabit omne creatura ad vltiom inimicorum 
fuorum^ e nell* Euangelio che li fegni precederanno IViii- 
iierfal giuditio , co*l quale Iddio caftigarà il mondo, faran- 
no naturali, L uc.2 I. Et eru 7 it terremotus magni per loca^ Ò* pc^ 
fìilentUf cJ^ fame 5^ ò^figna magna erunt &c. 

Suppofto dunque, che quello flagello ha mandato Iddio 
" ~ Monte Vefuuio, venghi da 
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«ufc naturali mòtte dall* OninìpòteSza di Dio , dì quetfe 
intendo diicorrére, e con principi; n'aturalilrcnder la r^io-, 
ne cefi dcirincendio,come degli effetti cagionati da eflo.'i 
E cominciando da gli Vniuerfali , è cola chiara appreffo 
tutti li Fiiofofi) che à produrre qualfiuoglia effetto naturale 
due caule antecedenti ad effo effetto vi deuend concorre- 
rcy cioè la materiale> e refficiehte; quella perche fecondo U 
lor parere ; ex nihilo nibiì fit\ Quello perehe nclTuna colk^ 
può elTer principio dellafua produttione> tniaènecbirarlo, 
che vi fìa vn'agente^ quarhauendo la materia pronta cerchi 
tranlfniitarla per introdurui la forma limile à le ^ iiQueAé^ 
due caufe intorno al prefente incendiò dobbiamo ricerca- 
re i e con le mcde'llme' rendere la ragionede gli^ccidcoti 


òccorfi. 






' E quanto dia materia è colà chiara>ch’è Hata cofa cóbu*j 
flibileveome solforò altra limile 9 la quale òdallanaturà 
fleffa fìa llaràb immediatamente prodotta^fottò ilmonteL;9 
percheiui fìa la minerà del zolfo, queftolo dicq Gio. Ca? 
mìiio Maffci da SolófravO aero può effctpitKlocta dalla ter- 
ra dcl'Monté atta à tranlhiutarli itr^lfp mediante^ la Ìklle« 
dine dell'acqua del mare ad ella cdhtigua rchela diffecca, 
e latrlone dehfole,<]ual con Ilio continuo calore attrahcL^ 
dalle vif^ìc della terra v^oriidec]uali{>arteffal^ain alto» 
e ienegènéram) fé pioggieme^i^raAdihi>tuoni^ 
parte ne rellàrìo rinchiule detlè cauemedeha cerra,da quali 
fono poi catenari i tefremoti,cpaFtc ne reftano neU’iAeffa 
terra , che'còmepiù grafìi raiutanò acOnglobarG è cóli fi 
^endeconfiftente: Hot quelli vapori mentrc'/iano di lor 
natura caldi , e fecchi ^ renderanno la terra octa^ad acceff* 
derfi, ■ 

E che H foIèpoffi;generàr^talmateriaè’chiai0dalle«ii^ 
nere de metalli, & -altri minèiral#,cbe di continuo fi- jgenei^ 
no fotro terra, maffime quando la materia Ila diifO/Sia a fimi-* 
fc generatiene per il concorfo di^aìtre<aule 

F 3 nia- 




lilamo alpreréhtb cWla:tottaifotV> dicJEK^rfiflecy 

•cùi^tlalIa^Cihedine dchma^c g : icji cche fi*habtóam<^ ehiai'i(fir 
naolélfcinpi^pbr gl 'inctìndij/dguiti 
ofted^finxo Moate ? peychd comctì !lf g^rtcirihifto^?ic fono 
dlroiGifiàQatóttntdqceminaTtjtDat^ 
«rrfegnoxh^’hfuiatcrhifiwto iIlMtoiCfiirhbitóaidàll!ajcqua 
Idei mare è atta ad.effertq^fmutatàl dal calor dellfofo jp-# 
anateria combuflibile . Laonde pcrdie 'U.Xofo ppFji feq\t 


w ^ ^ l^T -f--i — i- ^ 

tempo fi genera qticfta; materia ».^iia(|g/Jnei:ataicon 
lacceflb deirìagertrc s^accehdc>^:i^^y!crl^iè> ]^^e,n^ 
deterininataraème èfegultoqi.i^fl*ineendÌDQgni|W 
ma alle volte haue anticipato, :k alle volte pofpoftpi il che 
fàrà'auuenuto nel primo ciifo, perche al tempo de.yiantece- 
ilente incendio nonfiiconfUmò wtaÌAtmateiiii> e^n»cj[I\alcrp 
eofo perche vi Éiràmartcato l’agente >;^e niOgicp^lprcftq 
fiuìfiatòigerienato^. ,‘n! k LI i/ ( ’ »tin? ■'? ■ 

' QuantaalUcaufo cfficictp di qiiefto incendio fenza dMb-Ì 
bioiè (feito:H fuoco, qUai'Àflàto generato Delfo cauerne del^ 
}a terla lotto il monto ilxhe'iiì:<potuto auuenire in più ma-» 
nicrè.ii£ prima dairattione > ecombattimento infieme di 
doi cIcracùtUpnmthà>icotn*.è(daTerra > eJ’Ari^^^ quai, 
cofhh^hncmoirin'ic^ Ariftotile nel 2*>hhrcx 

della gèDcratio<tcbe>cofrottic<DCi nc ti^fce rvn- terzo efome;-? 
tó> pofobe oierftK vn* jefomento .combatte eoo . l’ altro fuo 
contraiioxlem’eJito.pet: vinced 9 »e c.pnuertirlo nell 4 fila na-t 
titfaVpiùifìicilmentc per iare/ilknza,cbe-vno fa aÙ altro^nei 
fcgiùsa la gcncratipne di Yn.tet'zo,element9>che non fia to- 
talmente contrario a tutti due, ma co ambi habbia quak^p, 
fin\b9Jeirà>ifi coiD^nel noftrp'propolkq l a terrai» >ch)*è/red- 
da, ejccca combattetela c0ntória;> c|i!è cald4,:5f:huinida,, 
vincendo il caldo dèli at iadl freddo della terra ccMtie yit|tOn 

Iwi > ? if cfa . PPiPe part^ 
ì.i. - q della 
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B3fw‘?»,q)wkynitp<? 6p;iiifflifioii4i,%qi,)y;^'ep^sft*^^ 
cgi?9«.''a«0)iA.ftÌqfiP ^li^jèsaWpreftfl; Pj;Pi qH9#s!gFqfii-f?jft' 
-I?!? gHgfta^i-ilHeiS^r^ij 

-ti?n?9 4k0R!ÌP99ApfÌ»«/?jmj ^efi^jpfii sofi-y^^fifajpfiger^ 
ir«A!U(pnjij4,4!a-C9ntÌ9UfpvigDajd6lla,tefra,3i4<l 
4À*‘?rqwa,nelie ft^^9a?946l}\jjie<ra , njcntFp, 44^44^ 
«rieUii. tf ya;YÀt>fjb/ Ì;^P?!4P.4qy’?i«>B!iSil(bu<HMq j^i^Aa J 
4ec9D4i;qtf?jyia>;-eftaiv4pJ^§44<>ji?i'i^ 

4?rma4f Ifécq W»ì 4 RWÌ‘^iP0-y?4«raqiauHeq^^ ggy 

<WraIj9pp;4^y■arJi^4^1};ptp^p45l,^(jp^^/^;a^ 

^£h,gw4'9,,qpalg}j^.pQ^^p^^ 

4£Óhu<3rtcin.5r,ia.,, ^-' I , ^.,,-v ,; ;,•;. j, 

ili.PHÒ.ancprciue^iqfuocp elTer^jéiKrato 
^p/i?lc?grq!]a4^^epip^;o,ft<^4e;ra4,Vpppfie^ 
ton^idovp j» ’|ii«a^f^44,t.cr5pn^^ . ; puà>(fef,fi f jt/on^w 
4?4’J?aIijqc44o,i[ecco,flnaA(ifggen4tf}U^^^ 
ÌWq,ppq/lue4omoto,harà pqtutp a£pen4eì%D^^ 
YS4Ì8?P9 àWepjrp nfUi^ojpi^BjClìci 
neiraria. ‘ .;;;.," iivs 

_;} Pu4 pjrirpcnte cffcrfigenerato queftqfuQco dàìmedpfi- 
fPO. terrena^ jn 4t^4pwnÌcra, 094, 
fa mediante 'il tcrrEmptOj^e pcKot^dqfiif; ilYPa cotì» 

l’altra fi pup cflfcr generato il fuetto , ,fi.. qqme alla giornata 
vediamo fncccdcrc dal^ P^rcp(lÌone di dqe porpiiblidi ia- 
peme,. ■, ^ ,jjr;.. ;, ^i, n-v ii : - 5;!. o-, ^ .• . '-.'f .1 ' ■'i 
- Ancora fipuo credere » efee quell’ incendio Ila fiato aiu-’ 
tato dal vento cagionato fotto ìl.mqnie delPacqua del ma- 
re^che vi penetri fotfopcr qualcjjft^erna .,diichen!teiir 
biaino chianflìmo fegnq ,y qbq escila falda ili'quefio Moncet 
prefib Ottaiano vi eraa’a)eunibuchi.da quali n'vfciuaiceid.-/ 
do grandiflimo, comeriferilcenficffo Gìq, Camillo. ■ ; 
ti- d’accidenti occoiifi facilmente fe oe.tcnde la_Ì 


% 

wgroney tStntire fappònìaiS^ > che lì ^lóntè di dentro ftilfe 
ripieno di tnoJtl arbufti>e nél fondo di molt'acqua, fi Come 
bo intefo da pofone, che l’hanno vifto. La qual’acqua può 
effer lui Icdrfa da fontidei monte, onero dal mare ini vicino 
'piflata per qualche cauerna fotto terra, ò vCramente piouu- 
ta . Accefo dunque il fuoco, come fopra,e tifrouandofi riri- 
chiufo fotto il monte in luogo angufto contro fua natura, hà 
cercato vfeire con grandillimo impeto, come fa nelle bom- 
bàrdéironde tutta'^uella materia, che hà mrouata innanzi, 
VcHe iiiipediùa la fua vlcià, e dilatatione , l’hà leuata in ai- 
tò, e cOhlihpetobuttata fuori, e perciò fon vfeiti tanti tor- 
renti di acqua infuocata con ceneri t-rapillo, arene, &c. ma 
k pietrcjche fono materia Ibdàse perciò faceuàno maggior 
refiftenza al fuoco con più impeto l’hà moiTc, e buttate ló^ 
tane, fi come vediamo di continuo farfìdell'àrtigliarie,quali 
con pocliiflìina poluere impttuofamentc' Buttano Montano 
pelò cofi grande • DellècCneri, & altre ^etré più pictìolè 
rtOn è nwrauiglia fc fiarto ftàte ^ttàte più lontano , e poi 
cafeàte cotoe pioggia, per effer più leggietO; oltrachelé 
ceneri faranno Rate portate dalli venti » e riuuole anco lon- 

caniflime. . 

* Ne anco è marauigUà , che in quel giorno s’vdifferodt- 
uerfituoni per l’aria, cfi vedeffero diuerlì lampi, poiché il 
fumo , ch’vfciua dal morite , effendo caldo , e fecco vriitóli 
nelfariacon molti^àpori freddi, & humidi,de quali aU‘)iò- 
ra 'n'crk piena fi feCero le nuuoIe; & in quefte volendo Tha- 
lito caldo, e fecco fuggire il vapore freddo , & humido fuo 
contrario con il moto vehemenre s’acccndeua , da che ne 
fegiiiua il lampo , e mentre cofi velocemente mouendofi 
pcrcòteua il vapore fi gericraua il (nono del tuono r E que- 
llo tanto più fi manica effer vero , quanto quelli efferri' li 
viddero'cagionarc in quella noftra regione dell’aria, che di 

quefto tempo era fi eddimmai 

E fé aldino ticercaffe per quaÌ<agione quefk) incendio 


I 
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- fia òccòrfo di qtfeftò tÀtìpo nèl fitte dell* 

V.-CO altre voJtdi à del tii.cdéfitfio tempo, òircwtii Prinimiera. 
iSi rifponde che terree le cofe Metheorfòlogiehe il più 
Lfogliono accadere in quefii cempi d^AmmiDO'; a»di*.Prima- 
-ncràvpolche cficndo il Sole caiifa. efficiente principale di 
.quelle, mediante l’aurattione,, . che. fSbconi iliiio calore ca- 
gionato da ini dalli yapori della terra y c dalPacqua iti altri 
' tempi ò non ne attrahe in tanta copia per la fua lohtandn- 

- conte neirimierno* y óùero effendo per la fua Weinanza 

•-tamopocenrr gli.eonfema,^ cóme nell* Efiate ; ma negli al- 
itri doiteiTjpi di mezzo, doc ddlaPrin^atfera^edcU Atifiin* 
Micrhà {ÌQtere'diattiaheriicirdB004onfunTandoli,qucUi cdf- 
i^cado;^^omar della lorcr piiini'dca hatura>cagióhano tutte ie 
«^oftiMcthèorologictre. ’ . v ' v • 

•.s Ma riromindo a quello fi dtfie n^Fprincipio del preferite 

- ©i(apjfb Vi che qufllto ijai flato ilagdJo c^ y gr^dilfinie 
(igiarie. debbiatilo loqddili^ lidhb meidkiQtjeiriritccccffionedi 

tanti Santi, ;dHeprdteggono<|u cfloPoeftUblefbAipnejope- 
re di tante perfonc dcuote folo ce Thabbia moftrato, e non 
fatto fentircj'CQiffhàV&ttàà niolt*alt5e Qittà d’Italia . An- 
*2Ì che in quefta maniera cihabbia voluto moftrarc i mezzi, 
de quali doucremoper Taunenirc feruirci per renderci gra- 
ti alua Diuina Maefià, cioè il fuoco deiramore,e della dia- 
rità verfo Iddio, e verfo il jp (fimo, li come ci dilfe in S.Luca 
al c. 1 2. Igne veni mittere in terramyò* quid volo^nijt vt ardeat: 
L’acqua delle lagrime per piangere li noflri peccati , della 
quale parlado in Ezechiel. al c.3 6 ,Eff 'undam fuper voi aqua 
wundam , & mundahimini ab omnibus inquinamentis vejìris • 
Le pietre perlpezzar la durezza de noftri cuori, mediante 
la contritionesonde diffe loel al c.2, Scindite corda veflrOì& 
non venimenta veJlra^Q le ceneri della penitenza,come fece 
lob al c* 1 6 , Operai cinere carne meatC facies mea intumuitàflc^ 
tu Così Moisè per indur Faraone à pentimento di liberar il 
popolo d’iddio per commiffionc di qllo Iparfe le ceneri fo- 

pra 
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prà FlEgitto>Exc).9^ Dixif Dtirad A'Ioy/in'i& Aaroh.TolIc pie- 
. 2JOJ mahus cincris de caminay Jpargat, illam M ojfes w cdlum 
ìCoràmPhafabntìfi^ypuluìsfùpcrommrn icrram Aegypti : Mz 
' quello non accettando rauifojcnddio , ne abbracciando la 
■ penitenza, fìi cagióne, chele ceneri foprail Popolo d'Egitr 
'to cagicnafleiò piaghe , c*velSche piene d'immondezza, 
Col fuoco, con l'acqua , con le pietre > e con le ceneri Da- 
uid nel Sai. i é.placò l'ira d'iddio, c fe gli refe cofi grato fe^ 
condo il fuo cuore, perche del liioco dice .• Prohajìi Domi^ 
ne cor nteumy ò* vifitAiii noEìe % iffie me examinaiìt , ò* miL^ 
eilinuentainmeiniquitas . 'Dell* acqua nel Sai. Jmplsas 
lana me Ah iniquitate meoyC nei Sai .4 1 :fuerunt tnibi lachryme 
^med panes diey oc noEìe • Delle ipìetre:nel Sai. io i • ^tMniam 
plaeuerunt feruìs tuis lapides eius . E . delle ceneri nell' ifteflb 
Sai. Cinerem tamquam panem manducabam . Di quelli mezt 
zi dunque ci doniamo feruire per placare l’ira d'iddio > ac- 
ciò ottenendo il perdono délli nollrì peccati 9 polfiamo in 
compagnia dellifuoi Santi goderlo mParadifo. . ìì.: 
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